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ne, al mercato globale del lavoro
e della produzione, dall’integrazio-
ne multiculturale all’innovazione tec-
nologica, dal tema della comunicazione
all’economia della cultura e della conoscen-
za, ecc.) pongono in maniera sempre mag-
giore il territorio e le sue caratteristiche fisi-
che e strutturali al centro di tutte le politi-
che di sviluppo. Rilevante è il ruolo che vie-
ne assegnato alle nostre città a cui vengono
richiesti nuovi e più significativi obiettivi di
competizione urbana, di coesione sociale e
di sostenibilità ambientale così come impor-
tante è l’acquisizione, contenuta peraltro
nelle stesse direttive europee, del ruolo stra-
tegico da assegnare alle cosiddette aree de-
boli (per noi, l’Appennino, gli ambiti fluvia-
li, la pianura agraria) nei processi di riquali-
ficazione delle aree forti (sistema della via
Emilia, costa adriatica).
Il raggiungimento di questi obiettivi, che
senz’altro faranno parte del nuovo quadro
di pianificazione regionale, non potrà esse-
re affidato unicamente ad una mera appli-
cazione di norme di legge bensì dovrà de-
terminare la messa in campo di una nuova
cultura della città e del territorio in grado,
da un lato, di ricondurre la complessità e la
specificità locale ad un unico disegno stra-
tegico e, dall’altro, di attivare un reale pro-
cesso di condivisioe e partecipazione. Non
a caso si è progressivamente affermata in
tutta Europa una forte domanda di pianifi-
cazione strategica che deve accompagnare
la realizzazione dei piani urbanistici alla cui
crisi occorre dare una risposta positiva.
L’obiettivo è quello di far interagire con con-
tinuità programmazione economica, pro-
grammazione finanziaria e pianificazione
territoriale e di attivare un rapporto integra-
to e coerente tra politiche, piani e progetti:
in questo modo sarà possibile realizzare una
pianificazione strategica condivisa capace
di individuare le grandi opzioni territoriali di
sviluppo, riqualificazione e valorizzazione
della città e del territorio puntando contem-
poraneamente alla qualità del disegno e del
progetto urbano.
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Questo numero prosegue il discorso sul progetto di
legge  “Governo e riqualificazione solidale del territo-
rio”, di cui si è molto parlato durante il terzo dei focus
group organizzati dall’Assessorato Programmazione e
Sviluppo territoriale Cooperazione con il sistema delle
autonomie ed Organizzazione della Regione Emilia
Romagna. Gli incontri sono stati occasione di dibatti-
to e confronto tra politici, esperti ed amministratori
pubblici che a vario titolo si occupano di questi temi.
Nella Newsletter riportiamo quindi le sintesi degli in-
terventi dei partecipanti al focus group.
In apertura Felicia Bottino che introduce il discorso
sulle le modifiche che vengono proposte alla L.R.
20/00, attraverso le quali la Regione si prefigge
l’obiettivo di migliorare l’intero quadro normativo che
sovraintende i processi di trasformazione della città e
del territorio.
Seguono, l’intervento di Marco Cammelli che espo-
ne alcune riflessioni su alcuni aspetti della legge:ac-
cordo con i privati, cooperazione, responsabilità e
concorrenzialità e quello di Alfredo Bertelli che ri-
corda la complessità degli strumenti urbanistici com-
positi e strutturati come la legge 20/2000 che richie-
dono quindi lunghi periodi di tempo per essere diffu-
si e la necessità di essere ulteriormente semplificati.
Paolo Ceccarelli, parlando della L.R. 20/000 ricor-
da anche come gli strumenti urbanistici siano indi-
spensabili per assicurare determinati livelli qualitativi,
pur incidendo assai poco sulle decisioni localizzative
delle imprese e gli stili di vita della società .
Giulia Angelelli e Giovanni Rinaldi aprono un
interessante discorso sul “territori low-cost e business
class” evidenziando che la difficoltà di accesso alla ca-
sa sviluppatasi negli ultimi anni, è stata attutita solo
parzialmente dalla proliferazione di soluzioni innova-
tive di accesso al credito sviluppate dall’industria fi-
nanziaria. 
In conclusione della rubrica “la Regione Informa”  Lu-
cia Governatori dà notizia dell’avvio del nuovo pro-
gramma in applicazione  della L.R. 16/02 sulla quali-
tà architettonica e paesaggistica approvato il 26 mar-
zo dalla Giunta regionale 
La seconda parte di questo numero offre un grande
spazio al concorso “Una Piazza per Bologna” che
si è concluso, dopo il lavoro di analisi e selezione dei
37 progetti presentati, con l’individuazione, da parte
della commissione, di un progetto vincitore nonchè
dei tre progetti meritevoli di menzione:
Vengono qui pubblicate le foto dei progetti ed una
breve descrizione delle principali caratteristiche non-
ché il testo di sintesi delle motivazioni che hanno sup-
portato le scelte della Commissione.

Simona Pasqualini
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Le modifiche alla L.R. 20/00
nel nuovo progetto di legge
regionale

Con le modifiche che vengono proposte al-
la L.R. 20/00,  la Regione si prefigge l’obiet-
tivo di migliorare l’intero quadro normativo
che sovraintende i processi di trasformazio-
ne della città e del territorio.
Lo fa innanzi tutto cercando di coordinare e
armonizzare tra loro i diversi provvedimenti
ma anche guardando sia all’esperienza dei
primi anni di applicazione sia alle necessità
di aggiornamento che si sono oggi, a di-
stanza di sette anni, rese necessarie. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, occor-
re riconoscere – a mio parere – che non si
possono definire raggiunti quei traguardi di
innovazione e di governance che la legge si
proponeva. Per diversi motivi, che vanno
dall’appesantimento determinato dagli alle-
gati alla legge, alla troppo burocratica ge-
stione regionale e comunale dei piani e ai
lunghi tempi di elaborazione che hanno di-
latato il ricorso frequente allo strumento
della variante e dell’accordo, non è stato fi-
no ad oggi possibile avere una reale ed ef-
ficace pianificazione capace di individuare
le scelte strutturali e strategiche dei piani di-
stinguendole dalla fase attuativa.
Per quanto riguarda invece gli aggiorna-
menti introdotti, risulta oltremodo positivo il
forte riferimento alla necessità di accompa-
gnare la pianificazione con politiche sociali
capaci di caratterizzare risposte a problemi
sempre più emergenti. Altrettanto adeguate
e necessarie appaiono le normative che, al-
lineandoci alle direttive europee sul paesag-
gio e sulla gestione attiva del patrimonio
culturale e ambientale, propongono nuovi
obiettivi e strumenti che, in una realtà come
la nostra, si possano ancorare ad una piani-
ficazione paesaggistica già presente sia a li-
vello regionale che provinciale.
Io credo però che sarebbe del tutto errato
non considerare il rapporto fra il quadro le-
gislativo attuale e la nuova stagione di pia-
nificazione regionale che si aprirà con
l’emanazione di un nuovo Piano regionale
strategico, di un adeguamento del Piano
Paesistico, e delle altre pianificazioni di set-
tore. Credo cioè che una forte innovazione
nella governance del territorio verrà messa
in atto da questi nuovi strumenti determi-
nando quel salto di qualità, soprattutto di
natura culturale, che sempre di più viene ri-
chiesto per rispondere alla complessità di
governo in atto.
Infatti i processi fortemente dinamici sul pia-
no sociale ed economico (dall’immigrazio-
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Intervento del Prof. Marco
Cammelli al terzo Focus group
"Governo e Riqualificazione
solidale del territorio" 

"Lo spirito dell'incontro è quello di racco-
gliere materiale per un lavoro che è in atto
ed ha quindi lo scopo di portare alcune os-
servazioni, e di creare momenti di riflessio-
ne su aspetti molto macro dato che si tratta
di un intervento ampio che non può essere
risolto con poche battute.
Cercherò di fare un elenco delle cose, a mio
avviso, più convincenti e di quelle che mi
convincono meno e poi chiuderò con alcu-
ne considerazioni di impianto.
Il primo aspetto convincente - nel senso che
mi sembrano rispondere alle varie esigenze
nel frattempo maturate- riguarda gli accor-
di con i privati. Penso, in tal senso, all'ar-
ticolo 18 che è certamente positivo, e sta
dando buoni risultati soprattutto se visto
nella logica di cooperazione.
Su questo punto non possiamo dimenticare
che la parte della cooperazione che diventa
negoziazione pubblico-privato e accordi pub-
blico-pubblico è un aspetto da approfondire.
Un secondo approfondimento riguarda il
tema della responsabilità e dei riflessi re-
lativi riguardanti gli inadempimenti: ossia,
che succede dopo l'accordo quando le cose
non vanno?. Su questi punti abbiamo rispo-
ste certe dalla giurisprudenza e abbiamo ri-
levanti conflitti, potenziali effettivi quindi è
un punto giustamente richiamato e appro-
fondito. Anche sottolineare la concorren-
zialità è rilevante perché ci sono strumen-
ti, principi generali in materia di contratti
dell'amministrazione che concorrono alla
concorrenzialità. Certamente rimane positi-
vo il dato del procedimento unico, che va
però approfondito: ad oggi non sono in
grado di dire se sia sensato o no farlo. Oc-
corre capire se in fase di valutazione, nel
procedimento unico, quanto sia utile coin-
volgere anche i soggetti istituzionali e quel-
le ampie parti consultive di pareri di ammi-
nistrazioni (come i vigili del fuoco, come le
ASL ecc. ) che rimangono invece fuori da
queste concertazioni e che invece hanno
un ruolo importante ai fini delle decisioni fi-
nali.
Cito come esempio il caso di un'opera, uno
stadio su cui rigorosamente la questura non
ha voluto guardare il progetto prima che
venisse costruito. Naturalmente poi una vol-
ta costruito ha dato parere contrario sui se-
dili in quanto potevano essere considerati
"armi improprie". Questo è un caso di ciò
che non dovrebbe succedere, perché costi-

cominciano a esserci sostanzialmente 3 stru-
menti: il piano di sviluppo, quello operativo
e il regolamento. Ho l'impressione che, an-
che se con le migliori intenzioni, si continui-
no a moltiplicare strumenti senza capire il
carico sui privati e sulle amministrazioni.
Questo è in contrasto con il principio che
quando si usano le funzioni regolative ci si
deve chiedere perché per che cosa, quanto
costa, se vi sono alternative. Questo è ciò
che ogni funzionario regionale dovrebbe fa-
re prima di mettere mano a una disposizio-
ne che può sovraccaricare le cose così tan-
to che si rischia di far dirottare l'intero pro-
cesso su linee parallele. Proseguo su un al-
tro punto sul quale ho delle perplessità: l'az-
zeramento dei diritti edificatori dopo 5 an-
ni. Siamo infatti sicuri che i Comuni riusci-
ranno ad non avere difficoltà ? dato che
hanno già problemi ad avere l'archivio e la
raccolta dei vincoli ecc. Siamo infatti, sicuri
che siamo in grado di avere amministrazio-
ni in grado di monitorare e fare il censimen-
to? Per concludere, secondo me, due sono
i punti importanti: semplificazione degli
strumenti e  rapporto fra i livelli istituziona-
li. Naturalmente le due cose sono connes-
se, nella sensibilità degli amministratori ecc.
Il rapporto fra i livelli istituzionali entra subi-

tuisce un esempio di concertazione che non
si è utilmente allargata a soggetti istituzio-
nali. Tutto questo non fa che confermare la
bontà dell' enfasi sul procedimento unico,
nel senso che va nella direzione giusta. Non
so se ci siano state delle obiezioni ma il PSC
intercomunale mi sembra un'indicazione mol-
to utile, certamente sensata, ragionevole, che
raccoglie dinamiche cooperative reali.
Mi chiedo anche se si possono sostenere
queste cose, anzi agevolare, farle cammina-
re, favorirle con risorse che ricordiamoci,
non sono mai soltanto risorse finanziarie: in
particolare, i n questa materia, le risorse so-
no risorse regolative, e quindi è sufficiente
immaginare iter burocratici, corsie privile-
giate per una pratica per avere già fatto un
incentivo straordinariamente efficace.
Fino ad ora ho parlato di aspetti che mi
sembrano positivi, ce ne sono altri però, sui
quali nutro delle perplessità. In prima anali-
si ritengo che occorra fare ordine sul tema
della partecipazione di interessati, di cittadi-
ni o di altro. Infatti, se si parla di cittadini
escludiamo una serie di persone che ci so-
no, lavorano, sono rilevanti e non sono cit-
tadini. Sul discorso del 20%, a mio avviso,
esiste qualche problema di carattere giuridi-
co e anche in parte, di carattere operativo:
giuridico, perché temo che il discorso asso-
migli molto ad un sostanziale esproprio, os-
sia, temo che lo standard del 20% diventi di
fatto un incremento della capacità edificato-
ri a beneficio dell'ente pubblico il che pro-
durrebbe una eccessiva densità edilizia. Su
questa questione ho due obiezioni: una di
carattere tecnico-giuridico: "siamo sicuri che
non stiamo espropriando senza indenniz-
zo?" L'atra obiezione è invece di carattere
operativo: "siamo sicuri che sul 100 ricavia-
mo un 20 a fini sociali o in realtà invece per
fare questo 20 siamo costretti a gonfiare
l'indice di edificabilità?" questo mi sembra
un interrogativo legittimo.
Il terzo punto che mi lascia perplesso riguar-
da un'aspetto già presente ossia, l'articolo
16, e più precisamente delle modifiche di
alcuni aspetti della legge con atti di indiriz-
zo ivi comprese modifiche anche dell'allega-
to. Questo è un tipico effetto della delegifi-
cazione, anche se su questa materia la dele-
gificazione (cioè il riservare ad atti ammini-
strativi successivi la disciplina in via ammini-
strativa di atti precedentemente legislativi)
va usata con la massima attenzione per ov-
vie ragioni. Questa è una norma ereditata,
non è una cosa nuova ma è una cosa su cui
visto che stiamo riflettendo può essere utile
parlarne ancora. Non sono però in grado di
dire se l'innesto nel regolamento urbanisti-
co, sia una cosa utile, anche se naturalmen-
te evidenzio che dove c'era un PRG adesso

to in gioco, cosa fa la provincia?,
cosa fa la regione?: queste sono
due facce della stessa medaglia, infat-
ti, uno strumento tiene conto dell'altro.
Tornando alla semplificazione degli stru-
menti, il punto chiave di semplificare gli
strumenti e quindi di evitare il sovraccarico
è un dato importante.
Se si arrivasse al punto di dire entra uno
strumento se ne escono due voglio dire sa-
rebbe brutale e primitivo ma darebbe il sen-
so di quello che volevo cercare di dire e che
vale non soltanto per gli imprenditori e per
i cittadini ma anche per le stesse ammini-
strazioni per le seguenti ragioni: 
1) gli strumenti più si affollano e più sono
connessi tra loro creando fatalmente una di-
namica ascensionale, nel senso che la con-
fusione tende a trovare un punto di appro-
do e di semplificazione, Questo è uno dei
fenomeni che porta verso la Regione, e che
la Regione lo voglia o meno questo finisce
per portare in questa direzione;
2) esiste un problema di legittimità: noi pos-
siamo distinguere per ogni strumento una
vocazione ma se li moltiplichiamo, fatal-
mente ogni strumento coinvolge lo stru-
mento circostante (tra l'altro abbiamo re-
centi pronunce giurisprudenziali su questo,
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senso, possono fare economia di ri-
sorse, sposando l'idea che semplifica-
re facilita la nuova programmazione. 
Questa Regione sta sempre più procedendo,
anche con altri provvedimenti legislativi, a pro-
muovere su questo territorio un numero consi-
stente di unioni di Comuni. Le unioni, a diffe-
renza delle associazioni di comuni, mettono in-
sieme funzioni in maniera irreversibile e stabile,
dando origine a forme di cooperazione “forti”
anche politicamente, e , quindi in grado di am-
ministrare autorevolmente aree vaste. 
Inoltre, l’unione riesce a superare tutte le com-
plessità del passaggio di ogni decisione attra-
verso ogni singolo consiglio comunale, nel sen-
so che diventa autonoma dai singoli consigli
comunali nelle decisioni di scala territoriale su-
periore, naturalmente limitatamente alle mate-
rie conferite. 
In realtà, siamo in ritardo anche su questo. Un
esempio: un comune di montagna di 800 abi-
tanti che ha poche risorse ed ha il primo distri-
butore a 25 Km, e non ha nemmeno i fondi per
finire la sede della residenza municipale, nono-
stante che il Sindaco ed i cittadini siano molto
legati al proprio comune, pur rendendosi con-
to delle notevoli carenze, quando mai potrà fa-
re pianificazione territoriale? Quando avrà altri
servizi, come la biblioteca? E come potrà difen-
dere i valori del paesaggio? A mio avviso, più
che sulla pianificazione, siamo in ritardo su que-
ste questioni. Abbiamo una struttura istituzio-
nale in Italia che non ci mette oggettivamente
nelle condizioni di rispondere in termini coeren-
ti, concreti, ed efficienti ai bisogni delle trasfor-
mazioni a cui ci sottopone la vita moderna.
Cerchiamo, quindi, di fare in modo che la leg-
ge urbanistica segua un percorso di riaggrega-
zione dei territori. 
Riguardo invece le risorse, farò una proposta
su questo tema: non dobbiamo andare a
bando ogni volta che un ente presenta la sua
domanda per eseguire una parte di marcia-
piede, ma dobbiamo impiegare, se ci sono, le
risorse che sono destinate per lo sviluppo ter-
ritoriale in modo trasparente e condiviso fa-
cendo uno sforzo comune per concordarne
priorità e destinazione.
Chiederemo alle Province di presentare pro-
grammi di area vasta e strategici per lo svilup-
po di interi territori, che siano in linea con le
idee, le proposte ed i progetti di sviluppo terri-
toriale della Regione. 
Non mi sembra, come dicono alcuni, che la no-
stra Regione difetti di programmazione da 10-
20 anni,  anzi, al contrario penso continui a
svolgere, su questa materia, una funzione di
battistrada. Mi sento però di aggiungere al ri-
guardo, cercando di dirci fino in fondo la veri-
tà, che quello che esiste oggi sul territorio re-
gionale, ad esempio il raddoppio dell'espansio-
ne, non si può certo imputare agli effetti pro-
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Stato della pianificazione
urbanistica in forma associata
e dei relativi finanziamenti
regionali al gennaio 2007
(elaborazioni a cura del
Servizio Coordinamento e
Promozione della
Pianificazione Urbanistica)

TAR Emilia Romagna, Bologna) come ad
esempio il rapporto fra piano del Comune e
il piano provinciale, fatalmente uno si allar-
ga da una parte e uno dall'altra creando zo-
ne di sovrapposizione;
3) occorre chiarire a quale partecipante si
pensa quando parliamo di partecipazione,
per capire questo, ci vuole un super esper-
to coadiuvato da consulenti di prima cate-
goria alle spalle per muoversi su cose del
genere. Infatti, se valutiamo il discorso par-
tecipazione davvero la partecipazione pre-
suppone una leggibilità accettabile, se que-
sta non c'è questo non è un dato tecnico da
ufficio,ma un ostacolo che impedisce una
sensata e fattiva partecipazione perché non
rende intelligibili le cose. Inoltre, questo ha
un costo per l'amministrazione: infatti, se al-
cuni strumenti non ci sono ancora all'80%
in Emilia Romagna pur essendo l'Emilia Ro-
magna tuttosommato una regione abba-
stanza virtuosa forse una ragione c'è. Le ra-
gioni saranno certo da imputarsi, in parte,
all'inerzia, ma anche al fatto che queste co-
se costano alle amministrazioni, in termini
di personale, di consulenti, di tempo. 
Un altro punto che voglio affrontare riguar-
da i rapporto tra i livelli istituzionali: la cosa
importante è che le Regioni svolgano un

ruolo chiave su questi temi che riguardano
le scelte strategiche. Non c'è concertazione
se non ci sono regole definite, la concerta-
zione è un sistema decisionale decentrato
che presuppone un fortissimo accentramen-
to. I mercati moderni si sviluppano perché
c'è il codice e il codice è in senso funziona-
le il massimo dell'accentramento, un libro in
cui stanno scritte le regole, un luogo dove
le regole sono scritte. Naturalmente anche
le risorse sono importanti anche se è neces-
sario il supporto tecnico-amministrativo e
soprattutto le regole cioè c'è l'uso appro-
priato e mirato degli strumenti regolativi.
Arrivo alla conclusione, modestamente, a
me pare che se posso dare un consiglio di
insieme, vi sono importanti leggi che sono
soltanto a 6 anni dalla loro approvazione e
a poco più di un quinto della loro prima ap-
plicazione, siamo sicuri che questo è il mo-
mento e il modo di intervenire? Badate che
questo è ispirato dalle migliori intenzioni
ma questo innesta nel sistema un effetto di
continua destabilizzazione che è un costo.
Sinceramente, io troverei più appropriato
intervenire su alcuni punti, quelli che sono
considerati positivi, sui punti che sono da
chiarire, sulle risorse da mettere per suppor-
to agli aspetti virtuosi."

Intervento di Alfredo Bertelli
al terzo Focus group "Governo
e Riqualificazione solidale del
territorio" 

Il temi trattati in questo seminario sono davve-
ro di grande interesse per questa Regione, farò
quindi qualche riflessione anche sugli interven-
ti che mi hanno preceduto. 
Vorrei partire dalla considerazione che in que-
sta amministrazione non siamo certo privi di
strumenti legislativi e di pianificazione. Stiamo,
infatti,  gestendo una legge urbanistica profon-
damente riformata nel 2000, ed è importante
sottolineare che per applicare una legge di
questa portata, così articolata e complessa co-
me la legge urbanistica regionale n. 20, occor-
re tempo. 
E’ vero che da qualche tempo stiamo anche di-
scutendo su alcune proposte di aggiornamen-
to, adeguamento e modifica di questa legge e
lo stiamo facendo, spero in modo apprezzato,
con il maggior coinvolgimento possibile prima
ancora di assumere un progetto di legge come
Giunta. I focus group realizzati ed in corso, ser-
vono appunto a raccogliere proposte, pareri e
critiche, non solo sul progetto di legge, ma an-
che sulla gestione di questi anni.
D’altronde, strumenti urbanistici compositi e
strutturati come questi richiedono lunghi perio-
di di tempo per essere diffusi, ponderati e appli-
cati. A questo proposito, visto che l’elaborazio-
ne del progetto di legge richiederà molto tem-
po, ci riproponiamo di intervenire sugli aspetti
procedurali attraverso l’applicazione di una
possibile e ulteriore semplificazione. Condivido
la preoccupazione del Prof. Cammelli quando
afferma che, ogni volta che viene prospettato
agli amministratori una nuova pianificazione
urbanistica e territoriale o proposte modifiche
alle stesse, subentrano nuove preoccupazioni,
nuovi oneri e difficili processi di gestione alle
amministrazioni. Siamo consapevoli di questi
problemi, e appunto per questo, diventa sem-
pre più necessario parlare di semplificazione:
cercheremo in questo progetto di legge, non
solo di ridurre la complessità della legge 20
(complessità scaturita anche dalla non comple-
ta attuazione in questi 5 anni), ma anche di
spingere i Comuni ad associarsi. Ormai sappia-
mo quali sono i piccoli comuni che hanno diffi-
coltà di programmazione urbanistica, e i territo-
ri ai quali potremmo chiedere di associarsi per
sopportare meglio lo sforzo di una pianificazio-
ne. La risposta che in questo progetto si propo-
ne è la spinta alla creazione di strumenti comu-
ni per lo svolgimento in forma associata delle
funzioni, e in questo modo possono sostanzial-
mente evitare la fase di predisposizione del pia-
no strutturale avvalendosi della elaborazione
strutturale effettuata dalla Provincia. In questo
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nale-locale, potrà dare corso alla
realizzazione di politiche di comune
interesse, mediante l’attivazione di stru-
menti finanziari che tendano ad assicurare
ed adeguare le risorse finanziarie degli enti
locali alle funzioni loro attribuite dalla legge
regionale.
Sotto questo profilo, la Regione acquista e si ve-
de riconoscere un ruolo di guida effettiva del-
l’intero sistema. 

dotti dalla legge 20 del 2000- che mi sembra
persino banale constatare che deve ancora co-
minciare a dare i frutti- ma c'è, e si è potuto rea-
lizzare nonostante che in quel periodo fossimo
in presenza di norme che concentravano sulla
regione il controllo della programmazione ur-
banistica, fino all’approvazione dei piani regola-
tori. Nonostante questo, nei territori è successo
quello che vedete. La vera spinta e la vera ca-
pacità di andare oltre e di battere anche il dise-
gno regionale, è avvenuta nel momento in cui
la Regione aveva la più forte capacità program-
matoria, perché aveva l'approvazione dei piani
regolatori. Tutto questo mi porta a pensare che
ci sia qualcosa che non ha funzionato nella so-
lidarietà tra la Regione, i Comuni e le Province.
I Comuni sono sempre stati forti per la gestione
del territorio; le Province altalenanti, anche in
virtù del fatto che negli ultimi anni hanno avu-
to più poteri. 
A suo tempo, affrontammo con il Prof. Cervella-
ti, la questione che ha riguardato la mia città,
Ferrara, dove, come in altri casi, quando si da-
va forma al piano regolatore si ponevano dei
divieti di costruzione in determinate zone.
Chiuso il piano regolatore, dove non si costrui-
va, più tardi veniva approvata una variante alla
pianificazione che eliminava il divieto. La vera
questione è di capire se sta crescendo, davve-
ro, la capacità di individuare obiettivi e strategie
che valgono per l'intera regione, così come,
per il sistema delle istituzioni e delle forze eco-
nomiche e sociali.
Il ruolo della Regione, deve diventare quello di
impostare politiche regionali, per la cui attua-
zione occorre chiamare gli enti locali nella fase
della loro traduzione in politiche concrete.
E’ opportuno che ci sia, tra le iniziative chiama-
te in campo nell'iter di approvazione, un'intesa
valida volta ad eludere eventuali conflitti spes-
so, dopo, insanabili, a causa di una insufficien-
te discussione su un tema posto all’attenzione
della Regione. Il coinvolgimento regionale nei
procedimenti formativi e decisionali deve esse-
re esercitato ed espresso garantendo la parteci-
pazione attiva degli enti locali nella fase delle
scelte programmatiche. La sfida del futuro è
quella della programmazione per obiettivi as-
sunti dall’intero sistema regionale-locale e realiz-
zati in gran parte per via consensuale.
Per quel che riguarda il piano territoriale regio-
nale, è in fase di gestazione da lungo tempo e
spero abbia un'accelerazione. Non è però con-
cepibile che adesso la Regione elabori un pia-
no territoriale regionale in cui anziché le matri-
ci, gli obiettivi e le linee guida, ci si metta a de-
cidere cosa fare su quel territorio (quante stra-
de, dove farle ecc.). 
Se si pensa questo, non basteranno dieci anni
e probabilmente saremo ancora all'inizio di un
percorso, non possiamo proprio permettercelo,
e d'altronde, non è il nostro obiettivo. Bensì,

dobbiamo darci delle matrici condivise, palesa-
re le intenzioni e definire i traguardi che voglia-
mo raggiungere, e individuare le modalità at-
traverso le quali portarle a compimento, indi-
pendentemente da chi ha la delega ad appro-
vare lo strumento urbanistico. Infatti, quello
strumento urbanistico, al di là che lo approvi il
Comune, la Provincia o la Regione, dovrà con-
tenere la realizzazione degli obiettivi che con-
cordiamo insieme. 
L'ultima considerazione riguarda il 20%: io non
ho la risposta a tutti i quesiti, però credo, che ci
sia una distanza abissale tra i nuovi bisogni di
casa e l’offerta abitativa. Questa distanza, non
è colmabile sicuramente con i 3.000 o i 10.000
alloggi, perché tra 30 anni saremo ancora in-
dietro del 80% rispetto al soddisfacimento del
bisogno. Infatti, con il buono casa, abbiamo co-
perto il 70% delle domande, solo perché la
gente non era ancora informata; adesso, inve-
ce, è sceso al 20%. 
La domanda dei cittadini è un bisogno reale ed
incombente, che però non riesce ad essere
soddisfatto dalla offerta di case proposte dal-
l'API, Confindustria, Lega delle Cooperative e
quindi, dato che non siamo in grado di dare lo-
ro una risposta, bisogna impegnarsi a farlo.
Non ci possiamo permettere di avere in questa
Regione i quartieri ghetto, sono già troppi, e
stiamo cercando di eliminarli. Esiste però un
grande problema che non riguarda l'urbanisti-
ca, ma il modo in cui le leggi nazionali e regio-
nali prevedono che si finanzino gli enti locali.
Questo è il problema più serio da affrontare.
Come non ricordare qualche mese fa, in occa-
sione dell’ultima legge finanziaria approvata
dal governo, tra le battaglie dei sindaci vi era
quella che riguardava gli oneri di urbanizzazio-
ne, laddove prevedeva che la maggior parte
degli introiti da oneri di urbanizzazione, non
potevano più essere utilizzati per la spesa cor-
rente, con evidenti gravi ripercussioni nei bilan-
ci dei Comuni. Se invece in questo anno, tutti
gli oneri di urbanizzazione fossero stati spesi
per fare le opere di urbanizzazione, probabil-
mente molti problemi potevano essere risolti. 
Credo che finché non cambierà la modalità con
la quale i comuni possono fare i bilanci e do-
vranno sostenersi principalmente con l’introito
degli oneri di urbanizzazione e l’ICI, sarà inevi-
tabile assistere al tentativo di realizzare nuove
aree di espansione e alla costruzione di nuove
case: così incassano maggiori risorse e non de-
vono ricorrere all’aumento delle leve fiscali che
è più impopolare. 
Credo che dovremmo muoverci su più versanti
e su più fronti, c'è un tema che certamente ri-
guarda come si finanziano i Comuni e c'è un te-
ma che riguarda come si usa l'urbanistica per
fare stare meglio la gente e non per fare cassa.
Questo è il tema che riguarda anche la regio-
ne: come condividere con il sistema locale

la funzione regolativa, alta e virtuosa di una
efficace legge urbanistica,  e come costruire
l’intesa con i Comuni per risolvere il proble-
ma dei bilanci.
Il ruolo della Regione nella finanza locale sarà
destinato a crescere. In questa prospettiva, la
Regione in quanto ente esponenziale degli in-
teressi e delle politiche dell’intero sistema regio-

Comuni con popolazione
residente inferiore a 5.000
abitanti: articolazione della
dimensione demografica,
durata media dell’insieme
degli strumenti urbanistici
generali ed evoluzione
intercensuaria (1991-01) del
numero di abitazioni
(elaborazioni su dati Istat a
cura del Servizio
Coordinamento e Promozione
della Pianificazione
Urbanistica)

infoRUM_7777  23-04-2007  10:58  Pagina 8



rio se non riscopre la qualità urba-
na come elemento fondamentale
per  riprodurre una forza lavoro capace
di essere competitiva in modo diverso e spe-
cifico nello scenario mondiale. Per ottenere
questo risultato non credo però che sia suffi-
ciente concentrarci sull’invenzione di  nuovi
meccanismi di tipo tecnico e istituzionale
Penso che la situazione un po' schizofrenica
in cui stiamo vivendo, dovrebbe essere tenu-
ta seriamente presente nell’ attuale  dibattito
politico; forse dovrebbe essere la prima cosa
da tenere presente. 
Tornando a quanto dicevo all’inizio, sono con-
vinto che un uso etico e intelligente di molti
strumenti legislativi fatti in passato produrreb-
be risultati più efficaci di molti nuovi strumen-
ti.  Cito un caso noto a tutti: nella pratica del
governo locale i piani strutturali, non solo in
Emilia-Romagna ma anche in  altre regioni
che hanno adottato il doppio livello di piano,
sono stati progressivamente interpretati come
vecchi piani regolatori generali più complicati.
Si è fatto un  grande sforzo per ottenere quel-
lo che c’era già. Contemporaneamente però
quasi nessuna città ha usato le occasioni of-
ferte da questo strumento per sviluppare se-
rie riflessioni sul prooprio futuro, le sue stra-
tegie, il modo in cui  intenderebbe procede-
re, e potrebbe  farlo, senza replicare le scel-
te della città vicina. Questo dovrebbe indur-
ci a serie riflessioni."
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nazionale favorendo soprattutto chi ha più
possibilità di esserlo e il giorno dopo piagnu-
colare sulla mancanza  di solidarietà sociale;
oppure sostenere che se non si è solidali non
si è neppure competitivi, ma contempora-
neamente realizzare condizioni di competiti-
vità che annientano gli elementi più deboli
della nostra società.
Non sarebbe opportuno chiederci cosa e co-
me  dovrebbero essere queste nostre città?
Parliamo di riqualificazione, ma qual’è l’ogget-
to di questa riqualificazione? E in che modo e
a che fine la vogliamo realizzare? Per esempio
la riqualificazione programmata a Milano per
l'area dell'ex-Fiera è una riqualificazione del
tutto antitetica alla costruzione di una società
più solidale e coesa. Con la riqualificazione di
parti delle periferie di Roma o di Napoli  ci si
propone di recuperare componenti della no-
stra società; ma a chi vive in queste periferie
recuperate cosa facciamo fare?  Miglioriamo i
quartieri dal punto di vista fisico e poi non dia-
mo lavoro a chi ci vive? Oppure, intendiamo
recuperare certi gruppi sociali, certe minoran-
ze riservando loro una quota di residenza pri-
vilegiata e poi,  attraverso altri strumenti  cer-
chiamo di sbatterli fuori dal nostro paese o la-
sciamo loro il   crimine come unica possibilità
di vita ? Ritengo che la qualità  urbana abbia
un ruolo molto importante  nel nostro model-
lo di sviluppo; il nostro paese non può ripren-
dersi economicamente e svolgere un ruolo se-

Intervento del Prof. Paolo
Ceccarelli al primo Focus group
"Governo e Riqualificazione
solidale del territorio"

"Parto da una considerazione personale che
tuttavia è ampiamente diffusa e condivisa. Nel
corpus legislativo italiano, nazionale e regio-
nale, si può già trovare quasi tutto ciò che ser-
virebbe per far funzionare il nostro paese  in
modo  adeguato rispetto alle  sue attuali  esi-
genze, senza dover continuamente introdurre
nuove leggi specifiche o  addirittura norme
speciali. Purtroppo è invece ricorrente la prati-
ca di aggiungere nuove prescrizioni, nuovi ap-
parati giuridici, regolamentazioni sempre più
estese e complesse piuttosto che utilizzare be-
ne, con intelligenza, fermezza e corretto sen-
so politico  quanto è già disponibile. Si ritiene
di poter risolvere i problemi che via via emer-
gono solo introducendo nuove norme. L’inge-
gneria istituzionale e tecnica che aggiunge
strumenti a strumenti diventa così quasi un fi-
ne in se più che un mezzo e l’assenza di qual-
che ulteriore norma  viene spesso presa a pre-
testo per giustificare la mancanza di una  chia-
ra azione politica. La Regione Emilia Romagna
si è data nel tempo un notevole numero di im-
portanti leggi e disposizioni in materia urbani-
stica, ma anche la sua fame di sempre nuovi
strumenti sembra non si sia sopita; anzi. Para-
dossalmente questa inflazione legislativa pro-
cede in parallelo con la constatazione che no-
nostante tanti sforzi  i processi di uso del terri-
torio e produzione della città non sono sotto
controllo e tendono a svilupparsi  secondo
modelli inaccettabili. Questa contraddizione
può apparire incomprensibile, ma non lo è
per varie ragioni. Innanzitutto più le macchine
normative  e tecniche diventano complesse
ed  estese più l’attenzione si concentra sulla
conformità delle scelte alle norme  e meno sul-
la loro sostanza; in aggiunta le decisioni si
frammentano maggiormente. Inoltre la ge-
stione di procedure sempre più complicate e
minuziose presuppone l’esistenza di adeguati
apparati tecnici e amministrativi a livello co-
munale, provinciale e regionale che di fatto
non ci sono: la macchina amministrativa allo-
ra si ingolfa, i ritardi si accumulano: alla fine è
inevitabile che si facciano spazio scelte arbitra-
rie. Come De Marchi   ha ricordato, c’è una in-
terminabile lista di strumenti che non solo af-
faticano le amministrazioni locali e la Regione
ma fanno anche perdere piena consapevolez-
za di quali siano gli atti più importanti da com-
piere. In questo senso, costruire un codice del-
l’urbanistica ha senso solo se contemporanea-
mente si  cambiano drasticamente atteggia-
menti e pratiche; si semplificano sostanzial-
mente le procedure; ci si concentra su ciò che

conta veramente. Questa necessità è avvalo-
rata da un altro elemento, meno evidente ma
che ha notevole peso  nella situazione attua-
le: la ancora forte influenza politica di una cul-
tura urbanistica che ritiene  sia possibile risol-
vere la maggior parte dei problemi della no-
stra società in chiave spaziale. Problemi che
potrebbero essere  controllati e risolti all’origi-
ne attraverso misure di altra natura – fiscali, fi-
nanziarie, di politica economica e sociale,ecc.
– di fatto sono gestiti quasi solo  attraverso
prescrizioni e normative urbanistiche e edili-
zie. Gli strumenti urbanistici sono indispensa-
bili per controllare certi processi e assicurare
determinati livelli qualitativi, ma incidono assai
poco sulle decisioni localizzative delle imprese,
gli stili di vita della società, oppure per favori-
re la coesione sociale invece della conflittuali-
tà, o l’integrazione invece della segregazione.
Eppure sono ricondotte alla pianificazione ur-
banistica questioni che si risolverebbero me-
glio ( altrove lo sono) con strumenti che han-
no ben poco a che vedere con il territorio e ri-
guardano invece il reddito delle persone, l'oc-
cupazione, le possibilità di poter compiere li-
beramente certe scelte o no. 
Francamente non credo all'effetto determi-
nante di una quota di residenza sociale nella
soluzione dei problemi delle nostre periferie
urbane; penso che una misura del genere  da
sola possa solo fornire un contributo margina-
le. La legislazione francese in  proposito, cui si
fa spesso riferimento,  ha i piedi di argilla, co-
me vediamo  dalle ricorrenti gravi crisi delle lo-
ro città. I problemi delle  banlieue (che noi ab-
biamo con  altre caratteristiche e forme) pro-
prio perchè hanno radici profonde, continua-
no a permanere  e non sono risolti dalla leg-
ge Jospin, né, in termini di creazione di equi-
tà e solidarietà,  dai livelli livelli più o meno al-
ti della quota di residenza sociale: il 20% o il
30%, piuttosto che il 15%. Mi pongo un inter-
rogativo banale. A chi dobbiamo garantire so-
lidarietà? Se sono gli immigrati, non disponia-
mo  di leggi adeguate a risolvere  i loro diritti
civili, il loro lavoro, la loro integrazione,  il mo-
do in cui i loro figli diverranno cittadini italia-
ni. Non sono questioni marginali e di esse si
dovrebbe innanzitutto discutere invece di
pensare a meccanismi automatici di natura
quantitativa. Se sono gli anziani o i nuovi po-
veri, ci mancano altre politiche e strumenti per
permettere loro di sopravvivere o reintegrarsi
e così via.  Credo che rispetto a questi casi
dovremmo avere innanzitutto la voglia, che
non c’è, di discutere e capire seriamente a
cosa vorremmo servissero gli strumenti che
intendiamo darci: per quale tipo di città, per
quale tipo di società italiana, per quale tipo
di modello di sviluppo di questa società. Un
giorno non possiamo dire che vogliamo es-
sere fortemente competitivi nel sistema inter-
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Stato di attuazione dei PSC al
gennaio 2007 (elaborazioni a
cura del Servizio
Coordinamento e Promozione
della Pianificazione
Urbanistica)
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stione degli immobili realizzati e
da realizzare.
È solo dopo aver tenuto conto di tali
potenzialità che l’Amministrazione comu-
nale può quantificare ed attribuire a sè la ca-
pacità edificatoria associata ai fabbisogni
che non hanno ancora trovato risposta, in
quanto capacità che i privati non sono in
grado di utilizzare secondo le finalità del pia-
no. È, infine, rispetto a queste capacità edi-
ficatorie che l’Amministrazione comunale
definisce le quote di aree che devono essere
cedute, articolandole e localizzandole in mo-
do da prevenire forme di segregazione so-
ciale basate sul censo. 

Le diverse facce del problema abitativo:
l’emergenza abitativa, il disagio abitati-
vo, la difficoltà di accesso alla casa
Uno dei risultati dell’approfondimento sulle
condizioni socio-economiche di accesso alla
casa appena descritto è quello di mettere in
evidenza un secondo tema di riflessione che
prende le mosse dalla constatazione che og-
gi la categoria di “fascia sociale” tradizional-
mente intesa che individua come destinatari
delle misure pubbliche per la casa le “famiglie
meno abbienti” non sia più idonea, da sola, a
rappresentare la complessità e, soprattutto, la
dimensione assunta dal problema abitativo.
Se la categoria tradizionale, cioè “le famiglie
meno abbienti”, può ancora essere in grado
di descrivere con una certa approssimazione
il gruppo sociale che vive nell’emergenza
abitativa, essa non è in grado di rappresen-
tare le fasce poste in condizioni di disagio
abitativo (per inadeguatezza dimensionale e
strutturale rispetto alle esigenze della propria
famiglia) e, ancora più importante, non è ca-
pace di descrivere il crescere di una nuova
domanda di alloggi da parte di fasce sociali
deboli “non convenzionali”, caratterizzate
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dimento, di una dimensione socio-economica
finalizzata a cogliere l’articolazione della capa-
cità economica delle famiglie che si prevede
potranno insediarsi, ed una territoriale volta a
leggere quali siano le condizioni di accessibili-
tà (in termini di alloggi disponibili e di loro va-
lori immobiliari) offerte dal territorio e come es-
se si distribuiscano su di esso (figure 1 e 2). 
Quest’ultima dimensione, che nella maggior
parte dei sistemi territoriali ha carattere sovra-
comunale, propone la necessità di un concor-
so della pianificazione di area vasta e del PTCP
nell’individuare gli ambiti entro cui i fenomeni
abitativi possono generare squilibri territoriali
e richiedono azioni concertate tra le Ammini-
strazioni territoriali interessate in merito al di-
mensionamento complessivo dell’offerta abi-
tativa ed alle politiche per la casa (basti pensa-
re alla ‘LODE’ toscana - Livello Ottimale di
Esercizio – intesa come raggruppamento di
Comuni che si associano per l’organizzazione
e la gestione delle politiche abitative). 
Solo partendo da una lettura del fabbisogno
così articolato, gli strumenti di pianificazione
possono individuare e localizzare con effica-
cia le quote di offerta abitativa necessarie a
soddisfare i bisogni delle diverse fasce sociali,
nonché definire gli obiettivi strutturali e pre-
stazionali da perseguire con gli strumenti che
la tecnica e la normativa urbanistica mettono
a disposizione.
I Piani Strutturali Comunali, ad esempio, infor-
mando di tali obiettivi le pratiche perequative
e negoziali, come pure le procedure concor-
suali nel Piano Operativo, possono ricercare il
concorso ed il coordinamento dei soggetti
privati con la finalità di far esprimere al mer-
cato locale il massimo contributo per il soddi-
sfacimento dei bisogni abitativi delle diverse
fasce sociali. Concorso che si potrà tradurre in
acquisizione di aree, realizzazione di interven-
ti di edilizia residenziale sociale, ma anche ge-

“Territori low-cost e business class” 

L’attuale dissociazione tra la capacità di reddi-
to delle famiglie e i valori immobiliari, svilup-
patasi progressivamente nell’ultimo decen-
nio, ha ormai raggiunto livelli di forte criticità
per alcune fasce della popolazione in alcuni
contesti territoriali. Ciò è avvenuto e si sta tut-
tora evolvendo a causa delle trasformazioni
del mercato immobiliare, del mercato del la-
voro e di quelle legate, più in generale, alla
globalizzazione economica. 
La difficoltà di accesso alla casa sviluppatasi
negli ultimi anni, è stata attutita solo parzial-
mente dalla proliferazione di soluzioni innova-
tive di accesso al credito sviluppate dall’indu-
stria finanziaria. Ciò ha comportato però una
consistente crescita dell’indebitamento delle
famiglie con ritmi che difficilmente potranno
essere ancora sostenuti a lungo, mentre co-
minciano a comparire alcuni segnali che alcu-
ni interpretano come primi campanelli di allar-
me sulla effettiva tenuta nel lungo periodo
della solvibilità da parte delle famiglie1.
L’insieme di questi fenomeni ha generato con-
temporaneamente l’ampliarsi della popolazio-
ne in condizioni di disagio abitativo e, per una
parte della società ancora più consistente, un
aumento del peso assunto dagli aspetti eco-
nomici nelle scelte localizzative individuali.
In futuro, inoltre, è ragionevole aspettarsi che
la diffusione delle condizioni di maggior mo-
bilità lavorativa, l’intreccio di questa con le
condizioni poste dal credito, le trasformazioni
dei fenomeni migratori e, più in là nel tempo,
un generalizzato indebolimento economico
dei pensionati conseguente alla riforma del
sistema contributivo, renderanno ulterior-
mente mutevole, nelle quantità e nelle carat-
teristiche qualitative, le condizioni economi-
che di accessibilità alla casa e l’agenda delle
urgenze da affrontare.
Conseguenze di tale intreccio di fenomeni,
difficilmente regolabile attraverso l’intervento
alla sola scala comunale, sono l’emergenza
abitativa, ma anche lo squilibrio del sistema in-
sediativo a scala territoriale e sovracomunale,
la formazione di uno sprawl insediativo in pic-
coli centri privi di servizi essenziali, in aree de-
gradate o in centri urbani “periferici”, l’aumen-
to di esclusione sociale e marginalizzazione
delle fasce deboli, il pendolarismo con il con-
seguente aumento dell’uso del mezzo privato. 
È necessario, pertanto, che l’individuazione di
misure di politica abitativa sia in grado di coglie-
re tanto le esigenze espresse dalla crescente ar-
ticolazione, scansione e mutevolezza tempora-
le delle difficoltà di accesso alla casa, quanto il
diversificato grado di urgenza ed i  diversi im-
patti (non solo sociali, ma anche territoriali) che
alcune situazioni critiche hanno assunto o po-
tranno assumere nel prossimo futuro. 

In altri termini, è necessario affermare il prin-
cipio generale che lo sviluppo di coerenti po-
litiche abitative deve integrare gli obiettivi
ispirati ai principi di solidarietà a quelli finaliz-
zati all’integrazione sociale ed al riequilibrio
territoriale. 
É in questo quadro, dunque, che si deve con-
figurare il concorso della pianificazione urba-
nistico-territoriale alle politiche pubbliche per
la casa, coerentemente  con il mandato nor-
mativo che attribuisce ad essa funzioni e fina-
lità volte ad assicurare la solidarietà, l’integra-
zione e la coesione sociale nei diversi territo-
ri. In particolare, rispetto al campo d’azione
della pianificazione urbanistica, la tematica
dell’accesso alla casa non può essere conside-
rato un elemento “integrativo” che si sovrap-
pone alla pianificazione esistente (come una
sua caratterizzazione riduttivamente “solidari-
stica” potrebbe generare), quanto, piuttosto,
un aspetto determinante per dare efficacia al-
l’intero processo di pianificazione. 
Le considerazioni sopra descritte sollecitano
una riflessione critica sul modo di affrontare il
tema dell’accesso alla casa da parte degli stru-
menti di pianificazione territoriale ed urbani-
stica e sulle modalità con le quali essi posso-
no coordinarsi e partecipare ad una più com-
plessiva politica per la casa. 

Articolazione socio-economica e terri-
toriale del fabbisogno abitativo
La prima riflessione riguarda la necessità di ri-
formulare su nuove basi il concetto di fabbi-
sogno e le modalità della sua stima. All’inter-
no di uno stesso sistema territoriale, infatti, in
una realtà caratterizzata come la attuale da
alti livelli di mobilità individuale, il fabbisogno
abitativo ha modo di emergere come doman-
da abitativa esplicita prevalentemente laddo-
ve si concretizzano condizioni di compromes-
so tra accessibilità territoriale ed accessibilità
economica. Da questa constatazione deriva-
no due osservazioni: la prima che il fabbiso-
gno abitativo si segmenta per fasce di reddi-
to delle famiglie e non è riferibile ad un’astrat-
ta domanda di stock abitativo, la seconda che
in un sistema territoriale il fabbisogno è riferi-
bile all’intero sistema territoriale più che alle
singole realtà comunali che lo compongono.
Per essere in grado di affrontare questi due la-
ti del problema è necessario innanzitutto che
gli strumenti di pianificazione sviluppino, al-
l’interno del processo di individuazione del
fabbisogno abitativo, uno specifico approfon-
dimento che possa tener conto dell’articola-
zione delle effettive possibilità di accesso alla
casa presenti o attese in base al quadro socio-
demografico desiderato e non solo dell’evolu-
zione dei trend demografici. È necessario sot-
tolineare, a questo proposito, la necessità di
tener conto, nello sviluppo di tale approfon-

1 I crediti in default delle famiglie so-
no passati dall’1,8% nel 2005 al
2,6% nel 2006, inoltre la maggior
parte dei mutui accesi per l’acqui-
sto della casa ha durate ben supe-
riori ai 20 anni.

Distribuzione del reddito
disponibile delle famiglie
dell’Emilia Romagna (fonte
Indagini Nazionali sui Bilanci
delle Famiglie Italiane per gli
anni 1998, 2000 e 2002,
Banca d’Italia)
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Le politiche abitative sono politiche com-
plesse: il coordinamento intersettoriale
Molte delle considerazioni fin qui sviluppate
confermano, se ce ne fosse stato ancora bi-
sogno, che il tema dell’accesso alla casa ri-
chiede non “una” misura settoriale, quanto
una politica abitativa complessiva che possa
contare su un sistema coordinato di azioni
in grado di discriminare tra emergenza abi-
tativa e condizioni strutturali di difficoltà abi-
tativa (figura 4).
Ciò pone la questione se sia possibile defini-
re una misura settoriale, senza che siano
delineati, almeno in termini generali, i con-
torni della politica complessiva in cui la mi-
sura settoriale è destinata ad operare. Que-
sto aspetto è oltremodo rilevante se riferito
agli strumenti di pianificazione, in conside-
razione della loro consistente latenza di ri-
sposta e ridotta flessibilità.
Analogamente pone, altresì, la questione di
come più politiche settoriali dotate di orizzon-
ti temporali, tempi di risposta, gradi di flessi-
bilità molto diversi tra loro possano essere
messi efficacemente nelle condizioni di coor-
dinarsi ed essere utilizzate in modo appropria-
to rispetto a queste loro caratteristiche. 
Da un lato queste osservazioni evidenziano
che la realizzazione di un coordinamento nor-
mativo ed operativo dei settori e degli stru-
menti che concorrono al complesso delle po-
litiche abitative è un’operazione necessaria,
ma nello stesso tempo non banale.
Dall’altro lato ripropongono il tema della fles-
sibilità degli strumenti della pianificazione ter-
ritoriale ed urbanistica. Difficilmente, infatti,
potrebbe essere credibile un coordinamento
tra una programmazione regionale grosso
modo triennale e strumenti come i PSC fatti
per avere una validità pluridecennale. Ancor
più improponibile sembrerebbe uno schema
che vedesse la formulazione di politiche abi-
tative regionali in termini di obiettivi definiti in
modo rigido, l’attuazione dei quali richiedes-
se, a cascata, un sistematico e defatigante ri-
corso a varianti degli strumenti generali. 
Ciò suggerisce piuttosto di attivare uno
schema che veda i Piani strutturali impegna-
ti nell’individuazione di un quadro di obietti-
vi e criteri, che devono poi trovare traduzio-
ne da parte dei Piani operativi individuabili
già da ora quali strumenti volti ad assicurare
il coordinamento con il complesso della
componente territoriale delle politiche pub-
bliche per la casa.
Un primo ed importante passo in tale direzio-
ne potrebbe essere rappresentato dal coordi-
namento delle funzioni degli Osservatori del
sistema abitativo previsti dalla L.R. 24/01 con
quelle di pianificazione territoriale ed urbani-
stica proprie, rispettivamente, della Provincia
e dei Comuni.

cioè da fasce di reddito collocate al di sopra
dei limiti d’accesso alle provvidenze abitative
pubbliche (dalla locazione pubblica, al fondo
per l’affitto, etc.), ma tali da non poter soste-
nere l’accesso alla casa alle condizioni richie-
ste dal mercato presente in parti significative
del territorio regionale.
Possono rientrare in queste categorie, a se-
conda dei valori immobiliari presenti nell’am-
bito territoriale considerato, le famiglie che
appartengono alle fasce di reddito che vanno
dai 15.000 fino ai 30.000 ? (vedi figura 2) se
non possono contare su di un patrimonio im-
mobiliare adeguato o prossimo alle proprie
esigenze già in proprietà. Analogamente, in
prospettiva, rientreranno in tali fasce tutte le
famiglie di nuova formazione generate dalle
quote di popolazione di origine extra-regio-
nale che nei prossimi anni si prevede contra-
steranno il declino demografico naturale (e
produttivo) dell’Emilia-Romagna.
Questa articolazione socio-economica e terri-
toriale è riconoscibile per l’accesso alla pro-
prietà, ma diviene ancora più esasperata ri-
spetto alla locazione in quanto il mercato si è
progressivamente strutturato, per motivi eco-
nomici, ma anche normativi, verso un’offerta
quasi esclusivamente orientato alla proprie-
tà. Ciò costituisce un ulteriore elemento di
crisi che penalizza i territori che maggior-
mente attraggono abitanti per periodi limita-
ti come, ad esempio, le città sedi universita-
rie, quelle in cui si assiste ad un elevato turn-
over degli immigrati, nonché i principali di-
stretti produttivi e turistici.
Come si può intuire è evidente che la natura
dei problemi e la dimensione delle fasce di
popolazione interessate che sottendono la
questione abitativa ha profonde ripercussioni
sulla scelta di quali azioni di contrasto intra-
prendere e di quali strumenti utilizzare. Così è
legittimo chiedersi se la pianificazione possa
svolgere un ruolo più utile nel contenere i va-
lori immobiliari in modo da consentire alle fa-
sce del ceto medio condizioni migliori di ac-
cesso all’abitazione2 o se, invece, essa debba
essere solo orientata a contribuire alla costru-
zione di un’offerta abitativa per le fasce socia-
li “classiche”. Inoltre, in un quadro di sempre
maggiore autonomia finanziaria degli enti
territoriali, è importante capire quale possa
essere il punto di equilibrio tra la previsione di
misure volte a rispondere alle fasce sociali più
basse senza tuttavia comportare un significa-
tivo aumento diffuso dei valori immobiliari a
compensazione di maggiori oneri a carico dei
soggetti che intervengono (eventualità che
comporterebbe l’aggravamento della posizio-
ne di ampie fasce di popolazione).
Un terzo tema di riflessione connesso al-
l’odierna articolazione delle questioni che at-
tengono l’accesso all’abitazione è che emer-

genza abitativa, disagio abitativo e difficoltà
di accesso alla casa richiedono approcci co-
noscitivi, risposte, ma soprattutto tempi di ri-
sposta non coincidenti. Anche quest’ultimo
aspetto costituisce un elemento importante
nella individuazione delle potenzialità effetti-
ve della pianificazione nel contribuire ad una
più complessiva politica abitativa. È innegabi-
le, infatti che il sistema della pianificazione è
caratterizzato, per le sue caratteristiche co-
stitutive, da tempi di latenza ineliminabili,
che possono essere di ordini di grandezza
superiori a quelli caratteristici di misure nor-
mative (o di miglior utilizzo delle norme già
vigenti, come è il caso, ad esempio della L.
865/72) o fiscali, misure quindi che possono
risultare più idonee a fornire risposte tempe-
stive a fabbisogni che esprimono particolari
livelli di urgenza. 

Fabbisogno abitativo ed evolutività
delle condizioni di accesso alla casa
La quarta riflessione riguarda le necessità di
mettere il sistema della pianificazione in grado
di cogliere l’evolvere evoluzioni del mix di fat-
tori che determinano il rapporto tra capacità
di reddito delle famiglie e valori immobiliari
espressi dal mercato locale e di consentirgli un
grado di flessibilità di risposta conseguente.
Come detto in apertura, infatti, l’odierna dis-
sociazione tra la capacità di reddito delle fa-
miglie e i valori immobiliari trae origine da
una complessa combinazione di elementi. Al-
cuni di questi fattori sono caratterizzati da
una forte persistenza temporale, altri, invece,
sono soggetti a rapida evoluzione. Di conse-
guenza appare di relativa utilità concentrare
una tantum gli sforzi per raggiungere una
precisa individuazione quantitativa dell’attua-
le fabbisogno abitativo “sociale”, in quanto
suscettibile di diventare rapidamente inade-
guata nei contesti in più rapida evoluzione.
È, invece, probabilmente di maggiore utilità
individuare soluzioni che permettano al si-
stema della pianificazione, senza rinunciare
alla propria natura, di cogliere le evoluzioni
del mix di fattori all’origine del rapporto tra
capacità di reddito delle famiglie e valori im-
mobiliari espressi dal mercato locale e di
mettere in campo risposte conseguenti suffi-
cientemente flessibili. 
Questo risultato potrebbe essere già ottenu-
to con l’attuale sistema di pianificazione fis-
sando nelle componenti “strutturali” dei pia-
ni il sistema degli obiettivi e delle regole e le-
gandone la successiva traduzione operativa
all’andamento, alle diverse scale territoriali,
di criteri dinamici basati su comuni (nel sen-
so di condivisi) parametri oggettivi ricono-
sciuti essere idonei a rappresentare, nei di-
versi territori, le variabili socio-economiche
ed immobiliari essenziali.

2 Ed in particolare nel contrastare la
formazione di differenziali urbani e
territoriali nei valori immobiliari di
entità tale da provocare squilibri
sia sotto il profilo dei pesi insediati-
vi, sia sotto quello della composi-
zione sociale.

Nota conclusiva
È facile constatare che il merito delle
considerazioni fin qui sviluppate appar-
tiene alla sfera dalla cultura politica e discipli-
nare della pianificazione e dell’esercizio dei
principi di sussidiarietà. A questo riguardo è fa-
cile osservare che le potenzialità offerte dalla
normativa regionale e statale vigente non so-
no pienamente valorizzate. Già oggi, infatti, i
PTCP possono perseguire le loro finalità di re-
golazione territoriale tenendo conto anche
delle tematiche abitative, i PSC possono, ricor-
rendo alle pratiche perequative e negoziali, sia
reperire gratuitamente aree per l’edilizia resi-
denziale, che far esprimere al mercato locale il
massimo contributo nel contenimento dei va-
lori immobiliari e stimolare il concorso dei sog-
getti privati. I POC, infine, devono assicurare il
coordinamento con gli strumenti di pianifica-
zione settoriali tra i quali indubbiamente rien-
trano anche le politiche pubbliche per la casa
e le disposizioni della L. 865/72.

Distribuzione delle classi
dimensionali accessibili per
redditi imponibili Irpef di
10.000, 15.000 e 22.500
euro. Sono state considerate le
superfici lorde (comprensive
delle superfici accessorie) per
alloggi in locazione (fonte
Valori immobiliari OMI, 2006),
la soglia di accessibilità
economica è stata calcolata
pari al 30% della capacità di
spesa.
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gie: la costruzione di un sistema di relazioni non limitato alla piazza e la traduzione
di tale sistema in un gesto architettonico in grado di dialogare con la scala e le qua-
lità architettoniche degli edifici di Tange. 
La Giuria ha chiuso i propri lavori augurandosi che nulla del grande sforzo compiuto dall’in-
sieme dei  progettisti vada perduto divenendo, al di là dei concreti risultati del Concorso, ba-
se per avviare una riflessione più focalizzata sulla riconfigurazione del Centro Direzionale e sul-
la relazione che esso può istituire con la città offrendole, come una risorsa, la propria stessa af-
fascinante complessità urbana”.

Nel voler sottolineare anche il portato simbolico del tema concorsuale, il Fiera District quale
luogo dove ha sede l’ente Regione Emilia-Romagna, i progetti del concorso sono stati ogget-
to di una mostra itinerante allestita nelle città di Parma, Ferrara e Cesena, in quanto città ca-
poluogo sedi di Facoltà di Architettura nel territorio regionale. Attualmente la mostra è visita-
bile a Bologna presso la sede del Consiglio regionale in via Aldo Moro 50.

L’esito del concorso contribuirà alla definizione del programma di interventi per la riqualifica-
zione del sistema degli spazi pubblici del Fiera District di cui la piazza principale è stata recen-
temente dedicata a Renzo Imbeni. 

Il concorso, cui hanno partecipato 37 gruppi di architetti oltre a diversi consulenti in discipline
complementari, è una iniziativa promossa dal Comune di Bologna congiuntamente alla Regio-
ne Emilia Romagna, in collaborazione con il Dipartimento di Ingegneria e Architettura dell’Uni-
versità di Parma e con il Festival dell’Architettura. 

www.festivalarchitettura.it
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CONCORSO INTERNAZIONALE DI IDEE
“UNA PIAZZA PER BOLOGNA E L’EMILIA ROMAGNA”

Esito dei lavori della Commissione Giudicatrice

La Commissione giudicatrice del Concorso Internazionale di Idee “Una piazza per Bologna e
l’Emilia Romagna”, (costituita dal Dott. Arch. Piero Orlandi, rappresentante della Regione Emi-
lia – Romagna, Presidente della Commissione, Dott. Arch. Francesco Evangelisti, rappresentan-
te del Comune di Bologna, Prof. Arch. Giovanni Leoni, Facoltà di Architettura della Università
di Cesena, Dott. Arch. Theo Zaffagnini, Facoltà di Architettura della Università di Ferrara, Prof.
Arch. Carlo Quintelli, Facoltà di Architettura della Università di Parma, Dott. Arch. Alessandro
Marata, rappresentante del Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Architetti P.P.C., Dott. Ing.
Giuseppe Lazzari, rappresentante del Consiglio Nazionale dell’Ordine degli Ingegneri) alla con-
clusione dei lavori di analisi e selezione dei 37 progetti presentati ha individuato, all’unanimi-
tà, un progetto vincitore nonchè tre progetti meritevoli di menzione:

IL PROGETTO VINCITORE: 
Arch. Alessandro Cambi (Siena) capogruppo, con: Arch. Ludovica Di Falco, Arch. Francesco
Marinelli, Arch. Paolo Mezzalama. Consulenti: Mario Brattella, Mauro Mazzali

TRE PROGETTI MENZIONATI:
Arch. Damiano Bartoli (Firenze) singolo concorrente. Consulenti: Fabio Anchora, Nicola Cieri,

Cinzia Cossu, Antonella Pietrelli, Dalia Bonechi
Arch. Andrea Cavani (Modena) capogruppo, con: Arch. Matteo Agnoletto, Arch. Andrea Zam-
boni. Consulente: Giacomo Cossio
Arch. David Estal Herrero (Valencia, Spagna) capogruppo. Collaboratore: Riccardo Robustini

Di seguito si allega il testo di sintesi delle motivazioni che hanno supportato le scelte della
Commissione:

All’atto di presentare i risultati del Concorso Internazionale di Idee “Una piazza per Bologna e
l’Emilia Romagna”, la Commissione Giudicatrice intende esprimere in questa breve nota la sin-
tesi della ampia e proficua discussione interna che la graduatoria di merito testimonia con la
semplificazione imposta dalla necessità di fissare un progetto vincitore e tre progetti segnalati.
Innanzi tutto, la Commissione intende complimentarsi con tutti i partecipanti per l’impegno e
la cura con cui ognuno di loro ha affrontato un tema di straordinaria complessità, determina-
ta dalla necessità di istituire una doppia relazione: da un lato con la città, rispetto alla quale il
Distretto del Centro Direzionale aderente alla Fiera soffre uno scollamento a tutti noto, di fatto
origine delle principali richieste del programma di riqualificazione espresse del presente concor-
so e non solo; dall’altro lato con la “parola alta” della architettura di Kenzo Tange. 
Tale duplice complessità ha generato due principali “famiglie” cui la maggioranza dei proget-
ti, pur nella varietà delle soluzioni proposte, ha potuto essere ricondotta. 
Da un lato i progetti che hanno posto in essere una complessità di strategie, principalmente
legate allo studio dei percorsi e alla riorganizzazione del suolo, nella ricerca di un sistema di
relazioni in grado di offrire una nuova, pur complessa, identità e di porre tale luogo ridefinito
in chiara relazione con la città. A consuntivo, è apparso il compito più arduo, poiché spesso
l’impegno posto nel creare relazioni ha portato in secondo piano la visione di un nuovo asset-
to architettonico in grado di dialogare con le impegnative preesistenze. E la fragilità architet-
tonica ha, se non compromesso reso incerto, il tentativo di istituire relazioni convincenti, inter-
ne ed esterne al luogo riprogettato. Uno dei progetti menzionati, il Gruppo n° 9 “H0D0BOX”
del concorrente singolo Arch. Damiano Bartoli, è stato scelto come miglior testimone di tale li-
nea di ricerca, certamente prevalente nell’insieme delle proposte progettuali.
Sul fronte opposto, una differente “famiglia” di progetti ha, soprattutto, cercato il rapporto ar-
chitettonico con l’architettura di Tange, risolvendosi in un gesto dotato di maggiore identità –
lo scavo, affascinante e forse solo dimostrativo del Gruppo n° 36 “DRS0540” del concorrente
singolo Arch. David Estal Herrero, e il “nuovo suolo”, potente ma certamente non ancora del
tutto risolto, del Gruppo n° 16 “AAA1111” con capogruppo l’Arch. Andrea Cavani, -  gesto che
tuttavia ha fortemente penalizzato la ricerca di un sistema di relazioni più ampio. 
Il progetto vincitore, Gruppo n° 22 “SC4P301” con capogruppo l’Arch. Alessandro Cambi, pur
risentendo anch’esso di una difficoltà ad interpretare il tema secondo l’articolazione comples-
sa ma puntuale del quadro esigenziale e conoscitivo messo a disposizione dall’istruttoria del
bando, è apparso alla Giuria come quello che meglio ha saputo compenetrare le due strate-

Ambiti di progettazione per la
riqualifica degli spazi pubblici
del fiera district: planimetria del
quadro d’insieme.
Concorso d’idee “Una piazza per
Bologna e l’Emilia Romagna”.
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Gruppo CAMBI

Arch. Alessandro Cambi (Siena) capogruppo,
con: Arch. Ludovica Di Falco, Arch. Francesco
Marinelli, Arch. Paolo Mezzalama. Consulenti:
Mario Brattella, Mauro Mazzali

La proposta del gruppo dell'arch. Cambi
adotta un impianto a croce, con il quale
punta a connettersi con l’ impianto esisten-
te, e al tempo stesso lo arricchisce attraver-
so un complesso sistema di piani orizzontali
a quote diverse. Questi ultimi costituiscono
anche il modo di aggregazione con le parti
urbane esterne al sistema delle piazze, dan-
do al progetto un valore formale fortemente
caratterizzato.
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Relazione del progetto
vincitore

Arch. Alessandro Cambi (Siena)
Il progetto Fiera District ha introdotto nella cit-
tà un vero e proprio fuori scala urbano. L torri
monumentali di Kenzo Tange rappresentano
un'eccezione allo sky line DI Bologna: il mae-
stro ha rievocato i caratteri tipologici del siste-
ma delle piazze centrali della città storica. Ciò
nonostante, calato nel tessuto periferico del
quartiere fiera, l'intervento colpisce in particola-
re per la sua dimensione verticale. Per interve-
nire fuori e dentro il Centro Direzionale si è de-
ciso di perseguire la strada suggerita da Nogu-
chi nel suo progetto per la piazza centrale del

distretto: lavorare sul suolo accentuandone
l'orizzontalità in modo da creare un nuovo
equilibrio tra superfici orizzontali e verticalità
degli edifici intorno. Il nuovo suolo non si limi-
ta però agli spazi interni al sistema ma, sfruttan-
do i vuoti creati da sistema dei portici del pro-
getto di Tange, raggiunge le aree esterne e si
ricollega alle zone limitrofe e dunque alla città.
E' il suolo dunque che assicura la continuità in-
terno-esterno grazie al suo disegno unitario
che vuole rappresentare simbolicamente la ma-
no dell'uomo che, grazie alle sue dita, super il
limite esistente tra Fiera District ed i quartieri li-
mitrofi Contaminandosi con il contesto (strade,
slarghi, verde), il suolo subisce una serie di ope-
razioni formali che, di volta in volta, creano spa-
zi pubblici, aggregativi a quote diverse: spazi
che ospitano le funzioni necessarie ad innesca-
re nuove dinamiche di sviluppo per la città.

Largo Terminal Ovest e Piazza degli Ingressi
Gli ambiti 1 e 2 dell'area di concorso vengono
coinvolti da un intervento unitario che stravol-
ge gli attuali rapporti spaziali e riorganizza tut-
ta l'area di accesso alla Fiera ed alla sede della
Regione Emilia-Romagna. Un grande piano
leggermente inclinato vero e proprio segnale
urbano di ingresso al sistema Tange, suddivide
la lunga piazza attuale in due spazi pubblici a
quote diverse ma strettamente collegati. In
questo modo alla quota zero viene risolta la lo-
gistica di accesso sia pedonale che carrabile:
vengono ridisegnate le fermate degli autobus,
riposiizonato il parcheggio dei taxi, l'ingresso al
parcheggio (in posiizone più esterna rispetto al-
l'attuale in modo da non interferire con i flussi
pedonali) e viene collocata un'uscita della me-
tropolitana. Alla stessa quota, dei volumi lumi-

nosi poggiati a terra o aggrappati alla copertu-
ra,  possono ospitare diverse funzioni legate al-
la fiera ed alla Regione: luoghi di degustazione
dei prodotti alimentari tipici dell'Emilia-Roma-
gna, punti di informazione, vetrine espositive. Il
sistema così articolato permette di ottenere una
grande superficie coperta, ampliamente simbo-
lico del sistema dei portici e sistema di accesso
all'acropoli delle rappresentanze. Le quote
+7,00 e +10,90 ospitano uno spazio pubblico
di natura diversa: un giardino sopraelevato; un
luogo dove possono essere organizzate mani-
festazioni all'aperto, può trovare spazio un mer-
cato temporaneo o semplicemente un luogo
dove si possa sostare protetti dai flussi intensi e
spesso alienanti della Fiera District.

Acropoli delle rappresentanze
La Piazza di Noguchi è il nucleo generativo del
sistema di progetto. Per questo motivo l'acro-
poli viene coinvolta da un intervento legger, ri-
spettoso del contesto, che mira a valorizzare le
sculture esistenti grazie al disegno di una pavi-
mentazione sovarpposta all'attuale che svilup-
pa un'operazione di ricucitura con gli spazi atti-
gui inserendo, grazie a leggeri salti di quota
frutto dello sfalsamento fra le due pavimenta-
zioni (esistente e di progetto), un sistema di se-
dute ed illuminazione. Una piega permette di
prolungare il sistema dei portici all'interno della
piazza in modo da assicurare la continuità dei
percorsi.

Il parco dei servizi ricreativi 
Il nuovo suolo di progetto, a est del Centro Di-
rezionale, crea il collegamento con il quartiere
attraversando Viale della Fiera. La sua deforma-
zione formale permette di concepire in questa

parte del parco, che ad oggi risulta quasi inuti-
lizzata, un teatro all'aperto dove è possibile or-
ganizzare concerti, spettacoli o proiezioni cine-
matografiche. Al di sotto, viene collocata una
sala conferenze, collegata con il sistema Fiera-
Regione ma con accesso dall'esterno in modo
da potere essere gestita autonoma¬mente. " si-
stema offre così un luogo di aggregazione alla
città ed in particolare ai quartieri limitrofi. Un
luogo di ritrovo che possa essere utilizzato sia
negli orari di lavo¬ro che nelle ore serali.
Un altro percorso proveniente dall'acropoli, as-
sicura il collegamento con la torre della Regio-
ne in costruzione.

Il parco urbano 
Come per il parco dei servizi ricreativi, anche
il parco urbano viene interessato da un inter-
vento che deriva dalle operazioni formali che
subisce il nuovo suolo. Viene pro¬gettato un
vero e proprio ponte che unisce di fatto il
verde da un lato all'altro di Viale Aldo Moro.
AI di sotto dell'edificio ponte, vengono collo-
cati l'uscita principale della metropolitana ed
un contenitore di servizi e funzioni commer-
ciali che sfruttano la copertura come terrazza
affacciata sul verde. Un disegno semplice di
percorsi ed alberature riorganizza il parco
delle sculture.

Il parco urbano
Il disegno complessivo del parco riorganizza
l'area di parcheggio a raso mantenendo gli
attuali accessi al parcheggio interrato di perti-
nenza della Regione. Viene ipotizzato un ac-
cesso alla fiera, segnalato con un light box
che si inserisce nel programma artistico di il-
luminotecnica.
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Gruppo BARTOLI

Arch. Damiano Bartoli (Firenze) singolo con-
corrente. Consulenti: Fabio Anchora, Nicola
Cieri, Cinzia Cossu, Antonella Pietrelli, Dalia
Bonechi

La soluzione del gruppo dell' Arch. Bartoli si
fonda su tre idee principali, come a sottoli-
neare la fisionomia di questa parte di città,
costituita di parti diverse e accostate. Sia il
grande spazio coperto di fronte all’ ingresso
Fiera, sia l’uscita della metropolitana sulla
piazza centrale, sia infine l’estensione del ver-
de al di sopra degli assi stradali sembrano vo-
ler confermare che la stessa natura composi-
ta dello spazio ne costituisce il fattore di ag-
gregazione possibile.
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Gruppo CAVANI

Arch. Andrea Cavani (Modena) capogruppo,
con: Arch. Matteo Agnoletto, Arch. 
Andrea Zamboni. Consulente: Giacomo Cossio

Per riqualificare il sistema delle piazze, il grup-
po Cavani punta su una immagine architetto-
nica caratterizzata da volumi di forte impatto,
che trasmettono un senso nuovo delle rela-
zioni anche visive tra i diversi edifici esistenti
e si integrano con questi, creando percorsi e
collegamenti funzionali rinnovati e in alcuni
casi del tutto inediti.
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Gruppo ESTAL HERRERO

Arch. David Estal Herrero (Valencia, Spa-
gna) capogruppo. Collaboratore: Riccardo
Robustini

E’ un progetto che si rapporta con le architet-
ture di Tange in un modo molto peculiare ed
efficace, in quanto tralascia il tema della con-
nessione dell’area con il contesto urbano, e an-
zi ne rafforza la identità autonoma, separata,
spingendosi fino a interessare la radice sotter-
ranea degli edifici. L’utilizzo del sottosuolo a
funzioni culturali induce a una idea di piazza
su più livelli, dove quello sottostante entra in
rapporto visivo e funzionale con quello supe-
riore attraverso una serie di aperture e di ram-
pe di collegamento.
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una maggiore qualità della pro-
gettazione, non esistendo questa
volta la possibilità di concedere contri-
buti diretti per la realizzazione di procedure
concorsuali (nel corso del primo bando erano
stati concessi contributi per la realizzazione di
10 concorsi da parte di Comuni)  si utilizzano
i fondi disponibili nei confronti di chi ha di-
mostrato   un maggior impegno in tal senso.
Gli obiettivi di qualità dell'opera architettoni-
ca si ritiene possano essere conseguiti princi-
palmente attraverso un'operazione di con-
fronto tra l'opera e il contesto, anche tradizio-
nale, in cui l'opera è inserita,  l'innovazione
tecnologica, con un espresso riferimento an-
che alla tematica dell'applicazione della bioar-
chitettura e al risparmio energetico,  il ricorso
a processi partecipativi e di condivisione delle
scelte, l'integrazione dell'architettura con l'ar-
te, l'urbanistica e il paesaggio.
La proposta, contenuta nel bando, di integra-
re l'apporto artistico nella progettazione ar-
chitettonica e di intervenire nella riqualifica-
zione degli spazi pubblici con opere d'arte
trova conferma e si rafforza nelle recenti di-
sposizioni nazionali, emanate nel marzo
2006, con un Decreto del Ministero delle In-
frastrutture di concerto con il Ministero per i
Beni e le Attività culturali.
Le opere, ideate esplicitamente in relazione al
contesto, inserite in edifici pubblici di nuova
costruzione o soggetti a restauro e ristruttura-
zione e in infrastrutture e spazi pubblici, de-
vono essere individuate attraverso procedure
concorsuali, incentivando la partecipazione
dei giovani artisti.    
Per quanto riguarda i contenuti del bando per
l'eliminazione delle opere incongrue, in rela-
zione alla specificità del tema, si rinvia l'illustra-
zione ad un successivo approfondimento.

Aspetti operativi del procedimento
Per  presentare domanda di contributo è ne-
cessario presentare uno studio di fattibilità in
cui viene descritto l'intervento per il quale si
chiede il finanziamento.
All'interno dei diversi bandi predisposti
vengono chiariti più in dettaglio i relativi
contenuti tecnici.
Il termine per la presentazione delle doman-
de è fissato al 60° giorno calcolato a comin-
ciare dal giorno successivo a quello di pub-
blicazione sul BUR del presente bando.
Al termine dell'istruttoria tecnica e dell'atti-
vità svolta dal nucleo di valutazione, a cui
partecipano i Servizi regionali interessati,
l'Istituto per i Beni Architettonici e Ambien-
tali (IBACN) e  un membro del Ministero per
i Beni e le Attività culturali, la Giunta regio-
nale approva il programma attuativo per il
finanziamento degli interventi ammessi a
contributo.
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LA REGIONE INFORMA Lucia Governatori

Promozione della qualità
architettonica e paesaggistica
del territorio

In arrivo il nuovo bando 
E' stato approvato il 26 marzo dalla Giunta re-
gionale l'avvio del nuovo programma in ap-
plicazione  della L.R. 16/02 sulla qualità archi-
tettonica e paesaggistica.
La Legge Sedici, che si pone l'obiettivo di mi-
gliorare la qualità dell'ambiente di vita quoti-
diano, promuove interventi di qualità archi-
tettonica e paesaggistica per il recupero di
ambiti urbani e del territorio, proponendo di-
verse modalità di intervento sul territorio e
cercando di coniugare la conservazione, l'in-
novazione nella creazione artistica e architet-
tonica e il miglioramento di parti degradate
del  paesaggio  attraverso la demolizione di
opere incongrue.  
Il secondo bando della Legge, mentre stanno
arrivando a conclusione una quarantina di in-
terventi edilizi finanziati nel triennio 2003-
2005,  consentirà il restauro e recupero di
edifici di interesse storico architettonico e di
parti urbane, il sostegno all'architettura con-
temporanea, interventi di tutela dell'architet-
tura rurale e nelle aree montane, la demoli-
zione delle opere incongrue, oltrechè inter-
venti di riqualificazione urbana degli spazi
pubblici, rivolto a Comuni con popolazione
inferiore ai 5.000 abitanti ( rispetto a questa
ultima tipologia d'intervento  è già stata data
un'anticipazione dei contenuti del bando nel
numero di dicembre di INFORUM).   
Relativamente al bando precedente sono sta-
te introdotte alcune modifiche: si tratta in pri-
mo luogo dei soggetti ammessi a presentare
domanda che, in questo caso, potranno esse-
re solamente Enti locali, a causa delle limita-
zioni imposte dalla Legge Finanziaria del
2004 nella concessione di contributi derivan-
ti da fondi che la Regione rende disponibili at-
traverso il ricorso a mutui.
In secondo luogo, i  bandi approvati nella de-
libera sono differenziati in relazione alle tema-
tiche e riguardano rispettivamente : il bando
A gli interventi relativi alla qualità architettoni-
ca del territorio, il bando B gli interventi di eli-
minazione delle opere incongrue e il bando C
gli interventi di riqualificazione urbana degli
spazi pubblici, rivolto a Comuni con popola-
zione inferiore ai 5.000 abitanti.    
Questa scelta è motivata da valutazioni
emerse in seguito al monitoraggio del primo
programma.
Infatti il numero di richieste di adesione  al
bando precedente sono risultate  sproporzio-
nate rispetto alle risorse disponibili, sia a cau-
sa della vastità dei temi e degli interventi che
si ricollegano alla tematica del paesaggio, in-

teso sia come paesaggio urbano che come
paesaggio naturale,sia  per la quantità di edi-
fici storici e tutelati  esistenti e per gli interven-
ti  necessari a garantire un  livello di qualità
adeguato  degli ambiti urbani.
Si è rilevato inoltre che, in taluni casi , gli in-
terventi richiesti   non presentavano un li-
vello adeguato di approfondimento  né ri-
sultavano idonei a proporre interventi di ti-
po innovativo, sia sul piano della modifica-
zione del paesaggio, sia sul piano del lin-
guaggio architettonico, auspicabili in un
bando che si pone come obiettivo la quali-
tà architettonica e paesaggistica.
Pertanto, in occasione dell'attuale bando, si
è scelto di limitare la possibilità di finanzia-
mento relativa agli interventi di spazi pubbli-
ci nei  comuni con popolazione inferiore ai
5.000 abitanti, destinando i fondi disponibi-
li nel  bando A ( 2.826.466,29 Euro) ai set-
tori d'intervento che  riguardano le opere di
restauro e recupero di  edifici storici,  la rea-
lizzazione di opere di rilevante interesse ar-
chitettonico e l'inserimento  di opere d'arte
in edfici e spazi pubblici.
Relativamente agli interventi di restauro e ri-
sanamento conservativo, manutenzione,
adeguamento impiantistico di  edifici (e delle
aree di pertinenza ), vincolati ai sensi della vi-
gente legislazione nazionale (Codice dei Beni
culturali e del paesaggio) o individuati  negli
strumenti urbanistici come edifici di interesse
storico architettonico, con l'esperienza acqui-
sita si è evidenziata la necessità di approfon-
dire fin dalla prima fase le destinazioni d'uso
degli edifici , oltrechè la compatibilità tra l'uso
ipotizzato e l'edificio, e di individuare, ove
possibile anche all'interno dello studio di fat-
tibilità, forme di gestione delle strutture desti-
nate ad usi culturali o polifunzionali.
Relativamente alle finalità a cui vengono
destinati gli edifici da recuperare si è ritenu-
to opportuno dare  priorità ad edifici con
funzioni socialmente utili o con funzioni cul-
turali, inseriti in circuiti turistici, culturali o
naturalistici.
Altra priorità individuata è quella di pervenire
al completamento degli interventi già iniziati,
al fine di ottimizzare le risorse e rendere nuo-
ve strutture fruibili alla cittadinanza.
All'interno dell'attuale bando è stato possibile
dare attuazione ad una disposizione naziona-
le nel settore del patrimonio architettonico
storico, la Legge 378/2003 per la valorizza-
zione dell'architettura rurale.
A tale proposito è possibile, sempre da parte
di Enti pubblici, presentare proposte d'inter-
vento relative ad edifici rurali   la cui costru-
zione risale al periodo compreso tra il XIII  e il
XIX secolo  e che "siano testimonianze signifi-
cative, nell'ambito della stratificazione storica,
antropologica ed urbanistica del territorio ,
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delle popolazioni e delle comunità rurali, del-
le rispettive economie agricole tradizionali,
dell'evoluzione del paesaggio  di attività agri-
cole di tipo tradizionale",  come stabilito dalla
Legge nazionale . 
La Regione, in adempimento  della Legge e
sulla base di un  lavoro di censimento, studio
e documentazione svolto nei decenni passa-
ti dall'IBACN e dagli Enti locali, ha provvedu-
to a definire le tipologie storiche presenti sul
territorio regionale, raggruppate in una deci-
na di tipologie prevalenti nella pianura e nel-
le aree pedecollinari, e in forme di collina e
di montagna di determinazione più comples-
sa, includendo alcune tipologie tradizionali
di edifici utilizzati per l'attività di trasformazio-
ne  dei prodotti agricoli, ad esempio   i muli-
ni e gli essicatoi di castagne  ( Delibera di
Giunta regionale n. 172/2005).
Gli interventi proposti entreranno nella  pro-
grammazione regionale, che la Regione do-
vrebbe presentare ai Ministeri competenti, in
relazione alla Legge 378/05, nel caso venisse-
ro sbloccati i fondi nazionali che la stessa Leg-
ge rendeva disponibili.   
Per quanto riguarda la realizzazione di inter-
venti di nuova architettura è stata subordina-
ta la possibilità di concedere il contributo  so-
lo nei casi in cui la progettazione sia esito di
procedure concorsuali.
Infatti, in relazione all'obiettivo individuato
dalla Legge Sedici di promuovere lo strumen-
to del concorso come mezzo per ricercare

Bagnacavallo - Recupero
dell'ex convento S.Francesco
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re in aperta campagna fra Imola ed
il capoluogo, un grande insediamen-
to isolato,  dove insieme al nuovo stadio
trovino posto un migliaio di alloggi e massic-
ce attività commerciali e turistiche. Un grande
polo funzionale oggi totalmente privo di acces-
sibilità, in spregio totale della strategia genera-
le del Piano Territoriale Provinciale approvato
nel 2004 d'intesa con la Regione, strategia ba-
sata sulla valorizzazione insediativa delle diret-
trici ferroviarie e in modo particolare sulla diret-
trice nord. Soluzione che, inoltre, è in aperta
violazione del Piano Paesistico Regionale per
quanto riguarda la salvaguardia del corso d'ac-
qua che costeggia il nuovo impianto. L'opera-
zione richiede che gli strumenti urbanistici isti-
tuzionali vigenti siano modificati, per regalare
alla proprietà dell'area prescelta, destinazioni
insediative oggi inesistenti, allo scopo di procu-
rare alla costruzione dello stadio, i finanziamen-
ti che i promotori altrimenti non garantiscono.
Pur volendo accettare la logica del decentra-
mento dello stadio, questa soluzione risulta,
dunque, inaccettabile. Nulla vieta, però, di ri-
cercare una soluzione organica alla strategia
del PTCP per l'Area Metropolitana, individuan-
do sulla direttrice di sviluppo privilegiata i luo-
ghi idonei e le condizioni ambientali e di acces-
sibilità ferroviaria e stradale, che sono indispen-
sabili alla sostenibilità della grande attrezzatura.
Evitando, comunque, per la nuova localizzazio-
ne, qualunque baratto urbanistico, nel quale
gli oneri siano tutti della comunità e i vantaggi
tutti della proprietà immobiliare.
Per il nuovo stadio di Rimini, invece, l'operazio-
ne immobiliare proposta - tesa a trasformare
completamente lo stadio esistente -, investe di-
verse ubicazioni urbane con varianti che ne au-
mentano pesantemente le previsioni urbanisti-
che vigenti ed altre ne cambiano; sempre per
accrescere il valore delle relative aree e finanzia-
re in tal modo l'intervento sullo stadio, che i
promotori non ritengono di poter fare a proprie
spese. Anche in questo caso, in contrasto con il
Piano Territoriale Provinciale vigente e con
quello nuovo in via di elaborazione. E ciò met-
tendo di fronte al fatto compiuto il futuro Piano
Strutturale Comunale rinviato da sette anni e
da iniziare proprio in questi giorni, al quale non
resterebbe che prenderne atto.  Né si vede  co-
me questa operazione immobiliare, possa rien-
trare nel rispetto delle più elementari regole ur-
banistiche. L'Istituto Nazionale di Urbanistica
con la sua Sezione Emilia Romagna si rivolge,
in conclusione, alla Regione, alle Province e a
tutti i Comuni interessati, perché si facciano ca-
rico di affrontare la complessa vicenda degli sta-
di, ispirandosi alla responsabile linea politica del
Governo nazionale e a quella linea urbanistica
legata ai principi riformisti e al rispetto della leg-
ge, che per tradizione caratterizza da tempo le
istituzioni rappresentative dell'Emilia Romagna.

Stadi e operazioni immobiliari
in Emilia Romagna

Bologna, 8 febbraio 2007
L'Istituto Nazionale di Urbanistica con la sua
Sezione Emilia Romagna apprezza la tempesti-
vità con cui il Governo nazionale sta cercando
di affrontare, per la prima volta seriamente, i
fenomeni patologici che si manifestano nel
mondo del calcio spettacolo; in particolare per
quanto riguarda gli stadi, tentando di render-
ne una volta per tutte sicura l'agibilità. L'INU ri-
leva, però, che il modo con cui il problema de-
gli stadi è affrontato in questi giorni a Bologna
e a Rimini, desta la più viva preoccupazione e
la più severa valutazione critica, per le scelte di
metodo e di merito.
Per quanto riguarda il metodo adottato, l'INU
ricorda che in entrambe i casi le operazioni im-
mobiliari proposte si presentano come il "barat-
to  di uno stadio contro diritti edificatori priva-
ti". Sistema che contrasta apertamente con la
legislazione nazionale ancora vigente, per la
quale si presenta come "interesse privato in va-
riante di vincoli urbanistici"; ma ancor più con-
fligge totalmente con lo spirito e con la lettera
della legge, che dal 2000 ha realizzato la rifor-
ma urbanistica della Regione Emilia Romagna.
Legge che attribuisce esclusivamente alle istitu-
zioni elettive la proposta programmatica della
struttura territoriale; e sollecita i privati a realiz-
zarne le previsioni, con la cessione gratuita di
tutte le aree pubbliche necessarie alla città, in
contropartita dei diritti edificatori attribuiti dal
piano. Senza scambi, né contropartite per ope-
re di rilievo e senza valorizzazioni premiali di
particolari aree private, come si propone, inve-
ce,  a Bologna per un nuovo stadio a "Romilia"
e a Rimini  per il rinnovo dello stadio Neri.
A maggior ragione le operazioni immobiliari

per gli stadi in Emilia Romagna, sono in aperta
contraddizione con la nuova legge di principi
per il governo del territorio, che i parlamentari
dell'Ulivo stanno presentando alla Camera dei
Deputati; disegno di legge ispirato anche dalla
legge riformista dell' Emilia Romagna. E non
sembra che le operazioni immobiliari promosse
per gli stadi a Bologna e a Rimini, sarebbero un
buon biglietto da visita per la nuova e impe-
gnativa riforma urbanistica nazionale. L'obietti-
vo di restituire lo spettacolo sportivo alla sua
normalità di attività ricreativa, va  perseguito,
quindi,  affidando la scelta degli stadi da rinno-
vare o da decentrare, alle decisioni consapevo-
li della Pubblica Amministrazione e non a con-
cessioni singolarmente contrattate, con irrego-
lari baratti urbanistici, ma piuttosto all'attuazio-
ne di operatori privati, che potranno aggiudi-
carseli e realizzarli a proprie spese, in un regime
di aperta concorrenza.
Per quanto riguarda il merito delle operazioni
immobiliari, a Bologna si propone di decentra-

Romilia & co.

In coincidenza con la presentazione del pre-
liminare al PSC Bolognese sono riprese le
grandi manovre degli imprenditori cittadini,
da sempre impegnati nell’”economia del
mattone” più che in ogni altro settore. Come
spesso accade la gara è per arrivare primi ad
assicurarsi un progetto di valorizzazione del-
le proprie aree, per il timore che non ce ne
sia per tutti: dopo otto anni di trend positi-
vo, il mercato dell’edilizia incomincia a mo-
strare i  primi segni di stanchezza.
Ciò che stupisce, ma solo fino ad un certo
punto, è che nonostante lo sforzo delle isti-
tuzioni, Regione, Provincia e Comuni ognu-
no per le proprie competenze, di innovare
gli strumenti di “governo del territorio” per
aggiornare e rendere più flessibili alla con-
certazione i vari livelli della pianificazione,
gli imprenditori insistono convinti con i pro-
pri metodi tradizionali, usando un arma-
mentario collaudato di annunci plateali e
trattative riservate. Si assiste quindi al con-
sueto sfoggio di megaprogetti che prometto-
no futuri sviluppi per la città e il suo hinter-
land in aree che guarda caso non sono edi-
ficabili o sono destinate ad altri usi: ed è qui
che si vorrebbero realizzare stadi, centri com-
merciali e business center con immancabile
contorno di villette e condomini residenziali.
Il caso di Romilia è il più eclatante, e forse
proprio per questo non verrà realizzato,
avendo la Provincia messo il veto sulla par-
te residenziale che sostiene economicamen-
te il progetto: 900 alloggi in zona agricola
al di fuori di qualsiasi previsione di sviluppo
e lontano dalle linee di trasporto pubblico
metropolitano individuate nel PTCP non fa-
rebbero che riprodurre il trend di dispersio-
ne insediativa che ha caratterizzato negati-
vamente la crescita degli ultimi venti anni.
Ma c’è un punto che non trova d’accordo
tutti gli urbanisti e gli amministratori pubblici
nel giudizio negativo che viene espresso su
Romilia nel parere ufficiale dell’INU – Emilia-
Romagna che riportiamo integralmente.
Il punto ha a che fare con il mancato decen-
tramento di alcune funzioni di eccellenza
che gravitano sul capoluogo bolognese,
dalla fiera all’università, allo stadio per l’ap-
punto, che, assieme al ritardo delle infra-
strutture di trasporto pubblico metropolita-
no sarebbe una  delle cause principali della
crisi  (e del degrado) del centro.
Di queste opzioni, pur da molti ritenute ne-
cessarie, non c’è traccia né nel PTCP né nel
PSC. Sembrerebbe dunque  insufficiente
una critica a Romilia motivata soltanto con
il richiamo al rispetto formale del piano: se
il piano non prevede infrastrutture strategi-
che  e non tiene conto della necessità di de-

centrare funzioni nell’area metropolitana, è
il piano ad essere inadeguato ad indirizzare
la strategia di rilancio imprenditoriale e di
modernizzazione infrastrutturale della città
metropolitana. La naturale conseguenza di
tale obliterazione, non può essere altro che
la casualità delle scelte insediative, che sa-
rebbero determinate da occasioni più o me-
no spontaneamente offerte dal mercato del-
le aree come spesso è accaduto nel passato
per analoghi insediamenti.
In un recente articolo pubblicato sul Corrie-
re di Bologna, Felicia Bottino attribuisce al-
la mancanza di “visione strategica” il ritardo
della città nell’affrontare le grandi comples-
sità e indica la soluzione per uscire dalla fa-
se di crisi in cui la città si ritrova, nella ne-
cessità di una “trasparente concertazione”
tra soggetti istituzionali e imprenditoria.. 
Io aggiungerei che, senza scomodare esem-
pi che non hanno molto a che vedere con
la situazione Bolognese, come Bilbao o Gla-
sgow dove si è reagito creativamente allo
stato di emergenza determinato da una
profonda crisi industriale (che Bologna non
ha conosciuto), la “trasparente concertazio-
ne” deve trovare interlocutori ugualmente
interessati a mettere in campo strategie di
rilancio della città che non  si limitino alle
operazioni urbanistiche, pur di grosso cali-
bro come Romilia; che può anche essere
una opportunità ma è senza dubbio innan-
zi tutto una speculazione immobiliare.
Credo che se esistono imprenditori a Bolo-
gna dovrebbero provare a cimentarsi con
iniziative innovative di sviluppo non neces-
sariamente finalizzate alla valorizzazione im-
mobiliare delle aree produttive: un esem-
pio? Lo ha già fatto Aldo Balzanelli su Re-
pubblica e mi limito a riproporvelo: “nel-
l’area della ex Manifattura Tabacchi di via
Stalingrado dovrebbe sorgere un distretto
della ricerca per sposare le esigenze delle
imprese con il patrimonio di conoscenze
dell’università…Può diventare un business.
Qualcuno, tra quelli che hanno le risorse
per farlo, pensa di investirci o continueremo
a costruire soltanto villette a schiera?”
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Progetto di riqualificazione per
l’ex mercato ortofrutticolo di
Bologna.
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Contratti di Quartiere II: il 13 aprile stipula-
ti i protocolli di Intesa

La sottoscrizione dei protocolli d’intesa (e
delle convenzioni relative alla sperimentazio-
ne) costituisce il primo concreto avvio dei 12
Contratti di Quartiere II che nella nostra Re-
gione sono stati valutati in testa alla gradua-
toria stilata dalla Commissione di selezione
in base al Bando regionale del settembre
2003 e che si vedono assegnare oltre 82 mi-
lioni di euro frutto del cofinanziamento pub-
blico (65% Ministero / 35%Regione). La sot-
toscrizione da parte dei Sindaci dei Comuni
assegnatari è avvenuta alla presenza del Mi-
nistro  delle Infrastrutture Antonio Di Pietro
e del Presidente della  Regione Emilia-Roma-
gna Vasco Errani.
Nella nostra Regione partiranno investimen-
ti complessivi per circa 215 milioni di euro
per la realizzazione o il recupero di circa
1400 alloggi per lo più destinati all’edilizia
sociale o in locazione a canone concertato.
Nei quadri economici allegati ai progetti de-
finitivi presentati dai Comuni, agli 82 milioni
di euro del cofinanziamento pubblico si van-
no ad aggiungere circa 65 milioni di euro di
fondi comunali ed ulteriori 70 milioni di fi-
nanziamenti privati. 
I Contratti di quartiere promuovono inter-
venti nelle città di Bologna, Modena,
Reggio Emilia, Piacenza, Ferrara, Ra-
venna, Forlì, Imola, Faenza, Fidenza,
Bondeno, con l’obiettivo di migliorare la
qualità abitativa rinnovando il patrimonio
edilizio ed incrementando le funzioni urba-
ne e i servizi pubblici di quartiere.

E’ da sottolineare che nei progetti sono in-
corporati obiettivi di sperimentazione volti
soprattutto al miglioramento della qualità
urbana e alla riduzione del consumo di ri-
sorse naturali tramite il soddisfacimento dei
requisiti di ecosostenibilità fissati dalla nor-
mativa regionale “Requisiti volontari per le
opere edilizie”.
Inoltre i temi della qualità e della sicurezza
urbana sono presenti in molti programmi
con interventi di prevenzione del rischio e di
rimozione delle condizioni di disagio sociale.
Numerose infine sono le opere finalizzate a
migliorare l’accessibilità e la mobilità sosteni-
bile negli ambiti urbani interessati dai Con-
tratti di Quartiere, in coerenza con gli obiet-
tivi del Piano di azione per la Comunità Re-
gionale “Una  società per tutte le età”. 
Oltre alla residenza, infatti, gli interventi
comprendono l’adeguamento di servizi ed
infrastrutture, la realizzazione o il recupero
di parchi, luoghi di aggregazione, centri an-
ziani, scuole, impianti sportivi, ma anche il
recupero di aree industriali dimesse, la rea-
lizzazione di strade, percorsi ciclo-pedonali,
parcheggi.
I progetti sono già in buona parte cantiera-
bili; in alcuni casi risultano addirittura già ini-
ziate alcune opere pubbliche complementa-
ri finanziate dai Comuni nella attesa che il
trasferimento delle risorse statali consenta
l’avvio dei progetti esecutivi e l’appalto dei
lavori, fasi per le quali i protocolli fissano
tempi stretti, ma che debbono essere rispet-
tati: sono previsti cinque mesi per l’approva-
zione dei progetti esecutivi e un anno per
l’inizio dei lavori.
Con lo stesso spirito di collaborazione istitu-
zionale a cui il programma si ispira, si è sti-
pulato anche un accordo tra Regione Emilia-
Romagna e Ministero delle Infrastrutture
per condividere un programma di azioni di
monitoraggio sullo stato di avanzamento
degli interventi, che mira ad una più ampia
concertazione delle reciproche iniziative nel
settore  dell’edilizia residenziale e delle poli-
tiche per le aree urbane.
Il Ministro Di Pietro ha anche confermato la
volontà del Governo di costituire un "tavolo
per la casa" Stato-Regioni entro il 17 aprile
"per realizzare una nuova normativa sulle po-
litiche abitative" e "dare più poteri in materia
agli enti locali". 
Al termine dell'incontro, Vasco Errani ha poi
chiesto al Ministro l'apertura di un tavolo sui
nodi infrastrutturali dell'Emilia-Romagna, sul
modello già adottato in altre regione. L'obiet-
tivo ha spiegato il Presidente, è quello di "
dare seguito alle intese realizzate sulla base
della precedente visita del Ministro" e ottene-
re finalmente "risposte rapide alle nostre
priorità". 

VOCI DAL TERRITORIO InformazioniVOCI DAL TERRITORIO Simona Pasqualini

alcuni progetti selezionati tra le opere recenti.
Sarà inoltre proiettata una video-intervista con
l’autore realizzata da www.floornature.com
In occasione della mostra è stata stampata la
seconda edizione riveduta ed ampliata del ca-
talogo Guillermo Vázquez Consuegra. Architet-
tura 4, Gruppo Editoriale Faenza Editrice S.p.A.
L’inaugurazione della mostra che avrà luogo al-
le 18.30 presso l’Urban Center – ex chiesa di S.
Domenico, via Cavour a Ravenna sarà precedu-
ta alla ore 17,00 da una conferenza tenuta dal-
l’autore presso Casa Matha in Piazza A. Costa,3
a Ravenna.

GUILLERMO VÁZQUEZ
CONSUEGRA

La Scuola Superiore di Studi sulla Città e il Terri-
torio dell’Alma Mater Studiorum Università di
Bologna nell’ambito delle sue attività di promo-
zione culturale organizza, in collaborazione
con la Facoltà di Architettura “Aldo Rossi” di Ce-
sena e il Comune di Ravenna un ciclo di mostre
sull’architettura contemporanea che si terranno
a Ravenna nel corso del 2007.
La prima dal 10 marzo all’11 aprile 2007, a Ra-
venna, presso l’Urban Center - ex chiesa di S.
Domenico, via Cavour, sull’opera dell’architetto
Guillermo Vázquez Consuegra (Siviglia).
L’esposizione ripropone un’ampia selezione dei
materiali già presentati dalla Facoltà di Architet-
tura “Aldo Rossi” di Cesena presso la Chiesa del-
lo Spirito Santo (Cesena) nel Maggio del 2002.
Il materiale esposto in quella occasione, disegni
originali ed immagini fotografiche che ripercor-
rono l’attività progettuale dell’architetto spa-
gnolo, sarà integrato dalla documentazione di

INCONTRI SULLE POLITICHE
URBANE

CONTRATTI    
DI QUARTIERE II
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RECENSIONI E SEGNALAZIONI

1) ( a cura di F. Curti ) " Lo scambio leale", ed.
Officina(Roma), 2006. Il volume mette a confronto le re-
centi innovazioni normative avviate in Emilia-Romagna e
Lombardia in ordine alle modalità regolative, negoziali e
concorsuali impiegate nei programmi complessi di tra-
sformazione urbana; 
2) P. Urbani " Territorio e poteri emergenti", ed. Giappi-
chelli(To), 2007.L'autore intende evidenziare la recente
evoluzione dell’apparato legislativo e normativo rapporta-
to ai processi di cambiamento istituzionali, economici e
territoriali e alle relative politiche di sviluppo fra urbani-
stica e mercato;
3) M. Marsilio " Il Leasing per gli investimenti pubblici",
ed. Egea(Roma), 2006.
4) V. Gregotti “ L’architettura nell’epoca dell’incessante”,
ed. Laterza(Ba), 2006. L’autore si interroga sul signifi-
cato e la funzione dell’architettura nel nostro tempo;
5) ( a cura di A. Bratti e A. Vaccari ) “Gestire i beni co-
muni.Manuale per lo sviluppo sostenibile locale”, ed. Am-
biente Srl(Mi), 2006. Il volume non si configura soltanto
come un repertorio ragionato degli strumenti preposti
alla verifica e alla attuazione dello “sviluppo sostenibile”,
ma anche un resoconto di risultati concreti dei esperien-
ze locali e dei relativi percorsi metodologici e operativi;
6) ( a cura di P. Degli Espinosa) “ Italia 2020. Energia e
Ambiente dopo Kyoto”, ed. Ambiente Srl(Mi), 2006.
L’autore propone una serie di interventi mirati e specifi-
ci progetti basata sull’efficienza energetica e il più ampio
utilizzo della cogenerazione-trigenerazione;
7) ( a cura di AA.VV.) “ Strumenti e progetti pilota per la
valorizzazione del patrimonio architettonico e culturale”,
ed. Lunargento(Ve), 2006. Si tratta del resoconto del
progetto pilota  Villas  Interreg III, relativo all’applicazio-
ne di metodologie di valutazione innovative per il riutiliz-
zo e la valorizzazione mirata di ville e dimore storiche del
Veneto;
8) (a cura di A. Colombo, A. Genovese e A. Canevaro) “
Immigrazione e nuove identità urbane”, ed. Erickson,
Gardolo(Tn), 2006. Il volume prende in esame il modo in
cui la presenza di stranieri riconfigura i paesaggi urbani
con particolare riferimento ai casi di Bologna e di Roma;
9) F. Tomasetti “ Ripensare Rimini. L’urbanistica riformi-
sta: il Peep ’64 e il Prg ‘65”, ed. Il Ponte Vecchio, Cese-
na(Fc), 2006. L’autore ripropone una fase degli anni ’60
di “riformismo urbanistico” a Rimini, come occasione di
critica e di stimolo nei confronti delle successive moda-
lità di crescita urbana e della frammentazione del pro-
cesso di piano che hanno caratterizzato la realtà locale;
10) ( a cura di R. Camagni e G.Gorla ) “ Valutazione eco-
nomica e valutazione strategica di programmi e proget-
ti territoriali”, ed. F. Angeli(Mi),2007. Questo volume
raccoglie una serie di contributi in tema di valutazione, a
partire da quelli presentati in occasione della 23° Confe-
renza Italiana di Scienze Regionali;
11) A. Belli “ Oltre la città. Pensare la periferia”, ed. Cro-
nopio(Na), 2007. E’ una raccolta di saggi di carattere in-
terdisciplinare che mira ricomporre una figura ormai
sempre complessa e variegata come la periferia, all’in-
terno di un nuovo scenario strategico per la città del fu-
turo;
12) L. Debernardi e E. Rosso “ Governance e sistemi ur-
bani”, ed. Carocci(Roma), 2007. Il volume delinea le ca-
ratteristiche dei processi di governance urbana facendo
riferimento alla pianificazione strategica e all’attuazione
di Agenda 21;
13) ( a cura di P. Bilancia) “ La valorizzazione dei beni cul-
turali”, ed. F. Angeli(Mi), 2006. Gli studi raccolti spazia-
no su una pluralità di livelli che comprendono sia appro-
fondimenti della situazione attuale con particolare riferi-
mento agli aspetti gestionali e fiscali dei beni culturali
che, in ordine alle prospettive delle politiche statali e re-
gionali degli stessi beni, derivanti dal Dlgs. n. 42/04;
14) R. Rossi “La tutela penale dei beni culturali e pae-
saggistici”, ed. Esselibri-Simone(Na), 2006. Questo vo-
lume fornisce ai giuristi e agli operatori di settore,
un’analisi completa delle questione relative alla tutela pe-

nale dei beni culturali e ambientali;
15) P. Marino Francesco e M. Greco “ La certificazione
energetica degli edifici e il Dlgs. n. 192/05”, ed. Epc Li-
bri(Roma), 2006. Questo manuale spiega in che modo
valutare la qualità degli immobili ad alta prestazione
energetica;
16) R. Brunetta e R. Fistola “ Trasformazioni, coesioni,
sviluppo territoriale. Temi emergenti delle scienze regio-
nali”, ed. F. Angeli(MI), 2006.
17) S. Porta “Il riscatto dei quartieri sociali. Una que-
stione anche disciplinare”, ed. Clup(Mi), 2006. L’autore
mette a confronto e di sistematizzare  esperienze di
“buone pratiche urbane”per il recupero e la reintegrazio-
ne di quartieri popolari; attribuendo alle stesse una va-
lenza disciplinare;
18) C. Cecchi e F. Sabatini “ Il capitale sociale per la pia-
nificazione e gestione dei servizi pubblici”, ed.
Officina(Roma), 2007. In questo volume, sono definiti i
contenuti e le metodologie per la formazione dei piani dei
servizi partendo da casi concreti e dal confronto coi nuo-
vi strumenti legislativi;
19) R. Gallia” La regola d’arte. Manuale di legislazione
urbanistica e regolamentazione edilizia”, ed. Legislazione
Tecnica Editrice(Roma), 2007. Manuale guida aggiorna-
to sui contenuti e le modalità di utilizzo degli strumenti
urbanistici attuativi e generali, tenendo conto dell’evolu-
zione legislativa statale e regionale in materia;
20) L. Fonti “ Parchi, reti ecologiche e riqualificazione ur-
bana”, ed. Alinea(Fi), 2006. Il volume offre una panora-
mica su un cruciale argomento del pensiero urbanistico
contemporaneo, sollecitato dagli interventi di recupero e
riqualificazione urbana.

ARTICOLI, RIVISTE, RICERCHE

1) “Economia della Cultura” n. 3/06, ed. Il Mulino(Bo).La
sezione tematica di questo numero è dedicata al rappor-
to fra l’arte pubblica e le periferie e al ruolo dell’opera
d’arte per la qualità del paesaggio urbano;
2) “Atlante” n. 2/07, ed. Axia Multimedia srl(Roma).In-
tervista a S. Sassen sugli effetti dei  processi di urbaniz-
zazione di massa. 
3) “Economia e Diritto del Terziario” n. 2/06, ed. F. An-
geli(Mi). E’riportato fra gli altri, il saggio di A. Damele sul
nuovo istituto del dialogo competitivo e sull’evoluzione
del rapporti pubblico/privato nella realizzazione delle ope-
re pubbliche;
4) “L’industria delle Costruzioni” n. 392/07, ed. Edil-
stampa(Roma).Fra i contributi di questo numero, si se-
gnala quello di K. Ring sulle nuove architetture nei paesi
dell’Est, dopo l’inserimento nell’Unione Europea;
5) “Gazzetta Ambiente” n. 6/06, ed. Colombo(Roma).Fra
le sezione tematiche del fascicolo, si segnalano quelle di
stretta attualità  relative alla politica energetica e allo
sviluppo delle fonti alternative;
6) “Territorio” n. 38/06, ed. F. Angeli(Mi). Dedicato pre-
valentemente all’analisi delle politiche urbane nei proces-
si di piano;
7) “Quaderni del Circolo Rosselli n. 4/06, ed Alinea (Fi)
sul tema “ Bologna 2007. Progetto di città”.           
Questo numero dei Quaderni, introdotto da F. Bottino
cerca di rappresentare l’insieme delle tante opportunità
e condizioni in cui si articolano, in una lettura di continui-
tà con il passato, le prospettive di sviluppo di Bologna,
attraverso l’analisi dalle politiche urbanistiche e di tra-
sformazione territoriale;
8) “Ottagono” n. 145/06, ed. Compositori(Bo).Fra i pro-
getti urbani presentati nel fascicolo, è riportato quello
relativo al Programma di Riqualificazione Urbana della
Darsena di Ravenna;
9) “ Il Giornale dell’Architettura “ n. 49/07, ed. Alleman-
di(To).Di questo numero si segnalano i contributi di E.
Salzano sulle recenti vicende di Vicenza ricondotti in una
dimensione urbanistica,  quello di F. Gastaldi sul disegno
di legge per le città metropolitane e l’inserto dedicato ai

temi del restauro architettonico e urbano in occasione
della prossima fiera del restauro di Ferrara;
10) “Archivio di Studi Urbani e Regionali “ nn.85-86/06,
ed. F. Angeli(Mi).Il fascicolo, curato da L. Fregolent, pre-
valentemente rivolto allo sviluppo dei temi relativi alla
pianificazione d’area vasta nelle sua più recente evoluzio-
ne, mediante il confronto di differenti esperienze regio-
nali;
11) “Rivista Giuridica di Urbanistica”, n. 4/06, ed. Mag-
gioli(Rn).In questo numero sono riportati i saggi di S.
Amorosino sui modelli di disciplina del paesaggio e di A.
Mario Balestrieri sull’inquadramento delle Società di Tra-
sformazione Urbana nel processo di piano;
12) “Parchi” n. 49/06, ed. La grafica Nuova(To).Sono
pubblicati fra gli altri, saggi sul paesaggio rurale e gli
strumenti d’intervento e sulle funzioni dei parchi urbani;
13) “ Ambiente&Sviluppo” n. 1/07, ed. Ipsoa(Mi).La se-
zione monografica è dedicata alle fonti rinnovabili e alla
fiscalità ambientale; mentre, l’inserto è relativo agli
aspetti normativi e tecnologici della certificazione ener-
getica;
14) “Metronomie” nn. 32-33/06, ed. Clueb(Bo).Di parti-
colare attualità, sono i contributi sui temi delle politiche
della sicurezza urbana e della partecipazione a Bologna
attraverso l’analisi critica di alcuni casi;
15) “Urbanistica” n. 130/06, ed. Inu(Roma).Questo fa-
scicolo è riservato in particolare  ai temi delle politiche
urbane per l’innovazione e la competitività nelle regioni
del centro-nord e all’innovativa esperienza del recupero
urbano del quartiere Romanina di Roma;
16) “L’ufficio Tecnico” n. 1/07, ed. Maggioli(Rn).Nella se-
zione “teoria e pratica professionale”, si segnala il sag-
gio di R. Magli sulla verifica preventiva dell’interesse ar-
cheologico in relazione al Dlgs. n. 163/06;
17) “ Urbanistica Informazioni” n. 210/06, ed. Inu(Ro-
ma).Fra i contributi esposti in questo numero, si segna-
lano quelli relativi alla pianificazione intercomunale e alla
formazione dei piani in forma associata e, quelli inerenti
alle politiche e alle pratiche di sviluppo rurale in Europa;
18) “ Paesaggio Urbano” n. 1/2007, ed. Maggioli(Rn). E’
in gran parte riservato,  alle nuove forme di partecipa-
zione in urbanistica riferite in particolare alle nuove ge-
nerazioni. 

EVENTI

1)“X Congresso dell’Associazione Italiana di Valutazio-
ne”,. Roma, c/o Sede del CNR, dal 19 al 21 aprile
2007(per più precise informazioni: www.valutazioneita-
liana.it);
2) “Modelli di composizione degli interessi nella tutela e
nella valorizzazione del patrimonio culturale”, seminario
dell’Associazione Italiana di Diritto Urbanistico,
Padova(Palazzo del Bò) dal 18 al 19 maggio m2007(per
informazioni: buoso@giuri.unipd.it);
3) “Lo sviluppo regionale nell’Unione Europea. Obiettivi,
strategie, politiche., XXVIII Conferenza Italiana di Scien-
ze Regionali, Bolzano, dal 27 al 28 settembre 2007(per
informazioni: www.aisre.it);
5) “ Solarexpo. Innovazione tecnologica per l’architettu-
ra”, Verona Fiera dal 19 al 21 aprile 2007(per informa-
zioni: www.solorexpo,com);
7) “Energetica. Salone dell’energia rinnovabile”, Fiera di
Genova dal 24 al 26 maggio 2007(per informazioni: fie-
ra-ge@fiera.ge.it);
8) “Quali periferie? Quali politiche di governo del territo-
rio?”, convegno nazionale dell’Inu di Napoli dal 22 al 24
marzo 2007(per informazioni: lvecchi@regione.emilia-
romagna.it);

PROVVEDIMENTI E NORME

1) Legge n. 17/07 “Proroga di termini previsti da dispo-
sizioni legislative”(proroga della Via e della Vas al

31/7/07 e dell’entrata in vigore delle nor-
me tecniche delle costruzioni), GU. del
26/2/07;
2) Decreto legislativo n. 6 del 26/1/07 “ Disposi-
zioni correttive e integrative del Dlgs. n. 163/06 in ma-
teria di appalti dei lavori pubblici”, GU. del 31/1/07;
3) Decreto del Ministero delle Infrastrutture  del 10 no-
vembre 2006 “Riparto delle risorse nazionali per il so-
stegno all’accesso alle abitazioni in locazione di cui alla
legge 431/98”, GU. del 23/1/07;
4) Decreto legislativo n. 311 del 29/12/06 “Disposizio-
ni correttive e integrative al decreto legislativo n.
192/05 relativo al rendimento energetico degli edifici”,
GU. dell’1/2/07;
5) Legge n. 9 del 13/2/07 “ Interventi per la riduzione
del disagio abitativo per particolari categorie sociali”,
GU, del 14/2/07;
6) Decreto legge 23/3/06 “ Linee guida per l’applicazio-
ne della legge n. 717/49 per l’arte negli edifici pubblici”,
GU.(supplemento) del 29/1/07;
7) Disegno di legge sul Codice delle Autonomie e Dise-
gno di legge delega al Governo per il riordino dei servizi
pubblici locali(per richiesta della documentazione: lvec-
chi@regione.emilia-romagna.it);
8) DALR n. 92/06 “Programma regionale pluriennale
2006/2007 per la promozione della qualità architettoni-
ca e paesaggistica”, BUR. del 17/1/07;
9) DGR. n. 6/07 “ Approvazione del Piano Energetico Re-
gionale”, BUR(supplemento) del 25/1/07;
10) DGR. n. 269/07 “ Proroga termine per la presenta-
zione delle domande di contributo regionale per l’edilizia
abitativa del programma denominato 3000 alloggi, di cui
alla DGR. n. 1619/06 e alla DGR. n. 1619/06”, BUR. del
14/3/07;
11) Legge Regionale n. 4/07 “ Adeguamenti normativi in
materia ambientale. Modifiche a leggi regionali”, BUR.
del 6/3/07;
12) Progetto di legge regionale “Norme in materia di au-
tocostruzioni” BUR(supplemento) del 12/2/07;
13) Progetto di legge regionale “Promozione di strumen-
ti di contabilità ambientale” BUR(supplemento) del
7/2/07;
14) Progetto della Giunta Regionale “ Partecipazione del-
la Regione Emilia-Romagna alla rete europea per l’attua-
zione della convezione del paesaggio” BUE(supplemento)
del 15/2/07;
15) Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio Eu-
ropeo istitutiva del quadro delle azioni per la protezione
del suolo C6-0307/06(per informazioni e richiesta del
materiale: lvecchi@regione.emilia-romagna.it).

CORSI DI FORMAZIONE E
AGGIORNAMENTO
PROFESSIONALE

1) Corso di aggiornamento in “Progettazione sostenibile”
dal 30 marzo al 16 giugno 2007 c/o il Politecnico di Mi-
lano, Dipar. Best(per informazioni: www.abita.polimi.it);
2) Master Universitario di II livello “Pianificazione Territo-
riale nei Pvs” e Sistemi Informativi e Territoriali” c/o il Di-
partimento di Pianificazione dell’Istituto Universitario di
Architettura di Venezia, aa.2006/2007(per informazio-
ni: webdp@iuav.it);
3) Master Universitario di I livello “Sviluppo locale”, aa.
2006/2007 c/o l’Università degli Studi del Piemonte
Orientale(per informazioni: www.masterin.it/post-lau-
rea);
4) Master di I livello “ Governance Ambientale”, aa.
2006/2007, Università della Tuscia, Facoltà di Agraria
di Viterbo(per informazioni: mastergep@unitus.it);
5) Corso di Formazione in “Valutazione e autorizzazione
paesaggistica” c/o Oikos Centro Studi di Bologna, dal
marzo a giugno 2007(per informazioni: formazione@oi-
koscentrostudi.com).
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